Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



\. . 



/ i 




*. 



(,' 



(.. 



N 



1 '» 



A 



^ 



. \.y 



ì- 



?*"?<s*l«flf« 



, « -iV 



' w. -i-" ■ ■ " •<>-«'■ 



J 



-: 1 



( ■ 










i 



V\ T ^'^ X \ 












■N 



*. 

% 



#-x 






• / 



/ 



— ■ \ 



N 



I 



K \ 



k 



y-\ 



/ 



ì 



y 



COMPENDIO 



DI 



GRAMMATICA 



y 



~ DELLA LINGUA 

GRECA MODERNA 



DI 



gioiIgio' RUTUFFA' 



ATENIESE 



?It<WESSORB DI UDGUA. GRECA I.ErTEIlAlUA E MQQEBaV 



PRIMA EDIZIONE. 




LIVORNO 

DAUA TIFOGRAFU DI G. P. POZZOLIICI» 

1825. 



• • •« 



» ti 



• » • • • 



fSó-1^ 



■> * * 



Tlaìj).. npoi K.op, «. 



* 



• • • 



©Li aentiVid^imo òtanoce 

aeuio coliotottico, r^edento e o^ea^tco a ^. 
o. auedto mio l^ceve ;^aaato acaiii^iuaticate 

net ptorowa^eie icwt o^i^^audtevoli avvct voitxO/ 
daaatou tiioa^edtta e ceiicate;&z-a ^ Mia i^ec 
doiO/ futtou ctie dapia atao^it6| e conica- 
tite iu pati teiupo tutte ie aaated^ioui 
comfuedde, dt detto dtiie , cne dei i^etodo 
01 Que^a mia novella e^;&ione. 

Xob nobile eoucas^ione O'i cui 1 vo- 
dtti »iediietti aemtoci vi rteaia/touo^ e ta 
dUTjtiwe vi^-tu o^eavi e^imi» ipx.of eóóox.1 vo^ci 
concittao^iHi , cne «v mrurfecoj w lu^picano 
oHcil alta poHJicia di cotetmi iiimiuneHieute 
iD^oTeóóCLfce^ Quat 

Vostro Servo ed Amico 

Giorgio Rutvffì.' 
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le Belle lettere per T influenza che hanno sul- 
r educazione ponno riputarsi il nutrimento ed il 
piacere dell' anima , ma siccome non è dato ai te- 
neri giovani dedicarsi ad esse senza un corredo di 
cogni&oni , necessario si rende ammaestrare \ età 
fanciullesca in quei primi rudimenti per i quali a 
cose di maggiore importanza conducesi. Senza tali 
elementari discipline, ninno aggirar si potrebbe nel- 
lo studiò profondo dei sommi scrittori, all'intelli- 
genza dei quali rendutasi atta la nostra mente si fa 
tesoro delle dottrine, iiitomo a che scrissero ^aei 
chiari ingejgni; conie delle forme di dire merce le 
quali a noi tramandarono i loro pensamenti. Il lin- 
guaggio è r interpetre dei concetti dell' animo. Un 
esame dunque della sua struttura deve necessaria- 
ixiente fornirci delle cognizioni, che alle facoltà del- 
la nostra mente davvicmo appartengono ^ da che 
ogni idioma è strettamente congiunto colla filoso- 
fìa dell'umano intelletto. A misura pertanto che Ti- 
dioma medesimo, p per l' indole sua naturale, o per 
le dotte ed industriose cure di colóro che seppero 
raffinarlo, è bello ^ dovizioso, e ragionato y 6 d'uo- 
po penetrare nell'intèrno dei suoi misteri per rin- 
venirvi quella sottigliezza di cose, atta non solo ad 
aguzzare gì' ingegni puerili , ma ad esercitare ezian- 
dio le menti le più adorne di erudizione ^ e di 
scienza. 
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La lingua greca a parere dei pia insigni con5^ 
scitofl è la più perfetta e la più reeolare di tutte 
le lingue conosciute. Fu ella madre della bella lin- 
gua del Lazio^ ed è cosa certa ad asserirsi, che sul- 
le rovine di queste due lingue siasi formata la ric- 
ca ed armoniosa italiana favella. Ma poiché di quel- 
la lingua istessa in cui parlaroiìo e scrissero tanti 
valenti oratori, e poeti greci pochi avanzi benché 
rispettabili a noi son rimasti, é prezzo dell'opera 
mercè l' esame analitico , e le più attente conside- 
razioni su queste traccie così luminose , darsi ogni 
sollecitudine onde ricondurre in quanto per noi si 
può alla primitiva grandezza, e nobiltà quel lii^uag- 
gio in cui tanta parte della specie umana ricevè Te 
filosofiche discipline , ed apprese le teoriche del su- 
blime e del bello. 

Onde è che sarà sempre commendevole impre-- 
sa portare le proprie disquisizioni sulF origine , e 
progresso di quest' idioma. Mirando io a tale scopo 
non men glorioso^ che interessante mi fo coraggio 
a far di pubblica ragione un corso di principj gram- 
maticali per il soccorso dei quali ravvicinarsi per 
quanto a noi è concèsso alle lorme di dire di quei 
sommi , onde conoscerne lo spirito, e la forza^ uni- 
co mezzo per rigenerare un idioma quasi perduto 
ed estinto. 

Ad un simil partito appigliaronsi ì grandi Ita- 
liani allorché riprodussero. ,, Quell'idioma gentil 
sonante e puro. .„ Si dettero quei SQmmi ingegni 
con tutto r ardore dell' animo loro a penetrare nel- 
la filosofia di queir alto linguaggio , e sulle poche 
orme che segnato avevano altri uomini benemeriti 
delle lettere dopo la perdita delle lingue dotte^ ed 
originali, poterono mercè quei pochi elementi^ for- 
mare un idioma^ che oggi a buon diritto si reputa 
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tino dei più armonici, é dei più doviziósi tra i mo 
derni. 

Io mi sono avvisato di battefe nella mia ope^ 
retta la stessa via : se io 1' abbia fatto , o no con 
felice rìuscimento starà al colto pubblico il giudi- 
carne ; non mi avvisò francarmi della taccia, che da 
mólti eruditi uomini mi verrà data di essermi io tol- 
ta un'impresa di gran lunga delle mie forze mag- 
giore ; sarò per altro pago abbastanza e terrommi 
onorato , se 1' ostinata instancabile diligenza che vi 
posi, mi varrà il compatimento della mia insuffi- 
ciènza. 
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DELLE LETTERE 



a lettera è la parte minima ed indivisìbile del- 
la voce ; nella favella Ellenica 24 si annoverano e 
sono- a, ^, y, *, e, f, yj, &, i, Jt, X, fx, i/, $, d, tt, 
p, (T, t, V, 9, Xj +j^«- (0 . .' 

La lingua Ellenica porta il vanto di appellarsi 
sorella della Latina poicliè amendue sono le più 
colte e le più scientifiche rimpetto ad ogni altra; 
la greca è però la più necessalria per ben intender 
tanti e sì infiniti vocaboli, che spessissimo s'incon- 
trano in qualunque sciènza. 

Fra tutte le 34 lettere, sette si estraggono per 

(1} Cadmo fu il primo che dalla Fenicia andando ncl- 
V Eliade comunicò a' Greci 1' uso delle sedici lettere : 

«j P> y» *> «> h ^9 ^ f*9 Vj O5 7C, p, or, T, V] 
le quali allora bastavano per la formazione della Lingua^ &rc- 
ca. I progressi fatti sulla letteratura in Grecia, e la coltivazio- 
ne delia lingua V indussero in seguito a correggere anche le 
lettere dell'alfabeto, e Palamede uno dei più sapienti di quel 
tempo quasi dopo Cadmo noo anni, cioè nel tempo della guei"- 

ra Trojana aggiunse altre quattro cioè: il sj 3"« f^ Z; e do- 
po 600 anni Simonide aggiunse altre quattro cioè V >Jj w? C, e ^^ 
e loro rese perfetto. 
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vocali cioè a,e, >7, e, o, u, w; e l'j per conso- 
nanti. 

Dalle vocali si formano i sette dittonghi prò- 
pr j ^ che li pronunzierpte in questa maniera : 

ae, aVy ee, 5u, or, ov, uè/ 

per e, af, i, ef, i, u, i. 

I dittonghi «u, su, preceduti da vocale, e dal- 
le consonanti /3, y, J, $> ^5 f*> >?> p5 pròriunziansi 
per av , ed ev come se le lettere a ,' ed e fossero 
unite alla v consonante. 

Le predette *] vocali si dividono in due brevi 
e, 0; in due lunghe u, «; (i) e in tre ancipiti o dub- 
biose «5 ^ w, perchè possono essere e brevi e lunghe. 

Quando vedrete sotto le vocali lunghe cioè del- 
l' a, >?, (ùj un punto cosi che i greci chiamano iota 
soscritto non viene punto alterata la pronunzia di 
aj i, o, quantunque in tal foggia s' appellano dit- 
tonghi abusivi. 

Dalle 17 consonanti le più necessarie per i ver- 
bi son queste che noi dividiamo e nominiamo cioè : 

Tenui. Medie. Aspirate. Doppie. 
Labbiali ir. j3* y. ^. 

Palatine x. y* x- ^• 

Linguali t. S. &. ?. (2) 

N. B. 11 y preceduto dal y, x, |, x? si pronunzia 
come Vn toscano. 

(1) Queste due vocali son composte da due lettere cioè : 
\\ da due ee; e T w da due 00; perciò i Latini e gli ^ 
Italiani convertono V n greco in e 5 ex. gr. da AyìiioìtptLXi'o:. 
Democrazia ecc. 

(2) Le tre doppie df^ ^, f ^ Son composte tioè : la prima 

4',da Tt e a; la seconda |, da x e crj e la terza?, da cr, 9* 
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DELLA PROSODIA 



Prosodia termine greco , significa accento del- 
la voce , la quale vien modificata dalla sua propria 
finale sia breve che lunga. La prosodia si divide in 
tre etccenti che sono: il grave ( ' ) l'acuto (') ed il 
circonflesso (*); in due tempi cioè: il lungo (-), 
ed il breve (w); in due spiriti cioè: il denso (' ), 
ed il tenue ( ' ) ; ed in otto interpunzioni cioè : apo- 
strofo ( ' ), punto sospeso ( • ) > che equivale al ; ita- 
liano; virgola ( , ) ; punto definitivo ( • ), interrogativo 
(j), ammirativo (!), unione ( — ), e di visione (" ). 

USO DEGLI ACCENTI 

Gli accenti si pongono su ì vocaboli ove bat- 
te la voce ; perciò il grave ' custodisce sempre V ul- 
tima sillaba purché il discorso abjiia seguito, e non 
vi sia ne punto definitivo , ne qualche englitica par- 
ticella perchè allora il grave * si convertirebbe in 
acuto '. Eccovi gli esempj in questi versi che se- 
guono. 

Per l'accento grasce > 

quando il discorso ha seguito. 

Y^t'pirt irov/jpcc fr/|uic'av àtì fé pei. 

Per il grave con\>ertito in acuto 
innanzi al punto. 
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Per il grave comperi ito in acuto 
innanzi V englitica particella. 

L' acuto domina tre sillabe cioè : Y ultima , là 
penultima; e T antipenultima; eccovi in un sòl ver- 
so la combinaziòn deir usò di tutte irei 

Oi?)d èV« ]3«'ov évpuv òc^imóv tv ovdevt. 

Il circonflesso dispone di due sole , cioè : del- 
l' ultiiila, e della peiiultima^ còme dal verso che 
segue concepirete la verità. 



- DEI TEMPI 

I due tempi cioè il breve (w) ed il lungo (-)' 
sono in uso presso i poeti per il nii^tto dei versi. 

USO DEGLI SPIRITI 

Gli spiriti (i). si mettono sopra quei vocaboli 
che cominciano da vocale come : «Wp, «yto« ; si 

(i) La vera pronunzia delle vocali che sopia di esse gli 
Antichi ponevano or l'uno di questi spiriti» ed òr l'altro» gli 
odierni Elleni la perdettero, e non servono ad essi che di so- 
la ortografìa per distinguere la monofonia di due vocaboli , 
che 1' uno avendo il tenue, e l' altro il denso diversificano nel 
senso come : da |^<j^ futuro dell' indicativo del verbo sostan- 

livo 6(W, letterale essere, all'e^^òà, avverbia di luogo, e còsi 
degli altri. 
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Pipite il den^o anphe sulla consonante p quando è 
ii(d principio d' un vocabolo come pcùfiMog ; e se nel 
mezzo fossero due p'p' j il primo riceve il tenue^ c4 
il secondo il denso co^ie enifip'YjpLa. 

USO DELIRE INTERPUNZIONI. 
Dell* apostrofo e della virgola. 

A questi due^ segni (') (,) più propriamente 
si richiederebbe il nome di difetti anziché d'ii^ter- 
puuzioni perchè V apostrofo massimamente accoppia 
(lue vocaboli ^ e li fa pronunziare con monofonia ^ 
onde dove precede vocale^ la finale del primo vo- 
cabolo elide la sjia vocale ^ e ricevè V apostrofo , 
così si dirà^ per modo d'esempio: ip' oJrog invece 
tli «pa oìjzog ; yg'p' lìnuv in luogo di ye'pe etneìv j e 
KaS"' cSày (i) per xarà oSóv. ecc. 

La virgola j inoltre dell' uso suo ord.inario di 
una piccola posa della voce ^ disgiunge la cogiun- 
zione ó'tc , che ^ e la converte in pronome relativo 
come o', T«, che vuol dire il quale. 

Del punto sospeso, (•) punto definitivo (-)j 
inlerrogativo (;), anraiirativo (!), ed unione (zi ). 

Tutte queste interpunzioni uniforme ed inalte- 
rabile è V uso loro» come presso gì* Itali, 

DEL SEGNO DI DIVISIONE. 

U termine dittongo deriva da due voci greche 
cioè : da 9ii due j e tf^oyyog voce ; onde così con- 

> 

(i) Quando la preposizione %ara precede una vocale den- 
sificata» inoltre che elide la Vocale ( come dissimo ) converte 
per dolcezza della lingua, la tenue t^ in aspirata 3*. 
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giunte si pronunziano con un suono solo. Volendo 
poi pronunziarle non congiunte fa d' uopo di por- 
re sul dittongo , questo segno ( * ) ecco V esempio. 

DELLE PARTI DEL DISCORSO. 

Il discorso è un'unione di più vocali mercè 
de 'quali esprimiamo il nostro sentimento. I Greci a 
tal' uopo hanno sostituito nove specie di vocaboli 
che sono.: l'articolo, il nome, il pronome^ il ver- 
bo , il participio j la preposizione ^ V avverbio j la, 
congiunzione , e V interposto. 



DELLA DIVISIONE DELLE NOVE PARTI 

DEL DISCORSO. 

Dividonsi le nove parti in declinabili, e inde- 
clinabili ; le declinabili abbracciano tutte quelle che 
convertono la loro sillaba finale, e sono le cinque 
prime. i 

Le indeclinabili quelle che non la convertono, 
e sono le quattro ultime cioè: la preposizione, l'av- 
verbio , la congiunzione , e l' interposto. 

PRIMA PARTE DECLINABILE DEL DISCORSO. 

DELL'ARTICOLO. 

L'Articolo è una parte declinabile del discor- 
so ^ che determina i nomi ^ e declinasi per gene- 
re , numero , e caso. 

1 grammatici sogliono divider l'articolo in pre- 

{losltivo , ó, h'i TÒ, e soggiuntivo , oq , >?, o*, V appel- 
azione del primo è propria^ ma quella del secon- 



GRECA 1S 

do impropiìa, poiché non è altro che pronome re- 
lativo. 

Declinazióne degli Articoli Prepositivi. 



Maxcolino, Femmenino. Neutro. 



Singolarb 



Plurale 



N. 


e 



il 


e 


la 


rà ' 


tì 


G. 


TOV 


del 


TWS 


della 


XGÌJ 




D. 


1 


al 


H 


alla 


1 




A. 


tòv 


il 


rnv 


la 


TO 


S0 


N. 


01 


• 
1 


cu 


le 


rà 1 


3 

P 


G. 


TtóV 


dei 


r(Sv 


delle 


TW J^ 1 


Cri 

5" 


D. 


TOt^ 


ai 


raì^ 


alle 


Tor$ 




A. 


TOV^ 


• 
1 


T«S 


le 


Tcf 





Aggiungendo un e air • del singolare Nom : e 
ponendo ovunque lo spirito denso , con elidere il 
T ove si rincontra^ si torma il relativo il quale ecc. 

SECONDA PARTE DECLINABILE DEL 

DISCORSO. 

DEL NOME. 

11 nome è quello che serve a indicare le per- 
sone o le cose^ e le qualificazioni ovvero le pro- 
prietà di esse ; declinasi per genere , specie ^ figu- 
ra^ numero^ caso e declinazìoue. 

DELLA DIVISIONE DEL NOME. 

11 nome si Rivide in sostantivo^ ed in aggettivo. 
11 primo caratterizza Tessere visibile e palpabile^ 
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come : nomo , fazzoletto ecc. ed il secondo la qua- 
lità della cosa o della persona come : buono o cat- 
tivo^ bianco o nero. 

11 sostantivo sì suddivide in proprio , ed in ap- 
pellativo; i proprj son quelli che appartengono ad 
una cosa unica nel suo genere come : Atene ; e V ap- 
pellativo a più simili come : Città ecc. 

DELLA DESINENZA DELL'AGGETTIVO. 

Gli aggettivi hanno^ una^ due, e anche tre de- 
sinenze ; quelli di una , sono la maggior parte dei 
numerici ; quelli di due , sono gli equisillabi in og 
e pochi degr imparisillabi composti ; quelli di tre 
sono tutti quelli che terminano in aioq^ eog, ko^j Xo^, 
vog, po^y Tog, E non possono ammettersi nella co- 
struzion del discorso senza il concorso di qualche 
nome sostantivo; per lo contrario il sostantivo da 
per se e senza V aggettivo si regge, e spesso si an\- 
mette. 

DEL GENERE. 

11 nome ha cinque diversi generi e sono: il ma- 
schile come: o iyo^dòg il buono; il femminile co- 
me : h Uyoiàrì la buona ; il neutro come : tò dyoL^òy 
il buono; comune come: o T^aì yi evdai'ixoay il e la 
felice ; ed il promiscuo come : o 'Atrog , xat' i )(èki- 
(Jciy r aquila , e la rondine. II genere dunque si di- 
stingue dall' articolo , dalla desinenza ^ e dalla de- 
terminazione delle declinazioni. 

DELLi SPECIE. 

La specie denota se il nome è primitivo , o 
derivante ^ e si adatta non solo co' nomi , ma cQH 
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tutte le altre parti cteir orazione ; o^i vocabolo 
adunque può essere o prìmiiwx) o donvante. 

DERIVAZIO» WE'NOftH 

11 nome deriva o dal verbo^ o da altro nome; 
quello dal verbo appellasi verbale^ e queUo dal no- 
me nominativo. 

DEL NOMINATIVO. 

U nominativo ^x divide in sette diverse parti 
elle sono^ il patronimica^ il pqssessivOj^ il compor* 
sto , il diminutivo , il concreta^ V astratto > e T um- 

DEL PATRONIMICO. 

U Patroniiwco è quello che indics^ ij nmne* 
della famiglia ^ e termina nel genere maschile in 
iir,qy e «Jyj^; e nel femminile in eg e ai. 

La desinenza del maschile sarà in iShn^ j quanr 
do V ultima sillaba del primitivo esce in o« impuro^ 
come da Uérpoq & Utxpi'dn^'^ e quando esce in ©« 
puro^ allora sarà in aiinq come da 'AyfMxaaiog fa 
' KyouiTOLiióiini* 

I femminini ohe. terminano in ce sono derivati 
da^ maschili in litìq^ ; e quelli in a^ da quelli in. 
oLStiq ^ come : da L/nLoo^tviirìq fa Ai^jxoerS'evù ; da 'Ava-* 
^aaiaSog 'Ava^aaiolg» 

DEL POSSES^Va 

II posses^vo deriva dal proprio , e dall' appel- 
lativo. Egli Ila quattro, desinenze cioè : in eog, o^. 
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1/ f •€, ut ha altre due penultime desinenze cioè: 
in a, ed in e. Quella in oc quattro cioè : in ac, et, 
•I, I. Quella in xo< tre cioè: in «, «, v. E quella in 
]^«f, tre cioè : in ei, •/?, e 

DEL COMPOSTO. 

U composto è quello che indica il confronto^ ^ 
si divide in comparativo e superlativo. 

11 comparativo e quello che sta in comparazio- 
ne di una cosa con l'altra^ o di una con più ; ma 
il superlativo paragonasi con tutte. 

f comparativi , ed i superlativi si dividono in 
regolari ed in anomali; i regolari hanno due desi- 
nenze cioè : in tepos e xaroq j e gli anomali in altre 

due cioè ; in <^y, e rP€. ^ . . r 

Tutti questi comparativi e superlatevi si lor- 

mano dai nomi che ammettono il iicCTlo^ più, e 

^Vfv meno. 

Gli animali sono i segujtnth 
Positivo Comparativo Superlativo . 



buqno 



Kpec'tTcov 
Aci>'!'<i)v. 



jSe'Xrtroff» 
xp^'rtros- 



Positivo Comparativo Sjiperlativo 



piccolo 



'• / 









Positivo Comparativo 
fattivo l x^^'P^^' 



Superlativo 

Xec'ptCTTOc. 
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Conipàratwo 


Superlativo 


%<xMia>j/ , 


xaXXtr»^. 


pVwv, 


pyr«€. 


aiiyltùv , 


a<cyx«roc, 


èX^i'òJv, 


cx^«ro4. 


7r).eta)y , 


wXei^o^. 


'hiitùv , 


w'^«ro«. 


^XuKc'euv ^ 


yXJ)ccro«. 


ray^ttau | 


Tax«r«^* 


{UtXtùV , 


f*e'yir»«. 


(JxeW ., 


uxt^»^. 



Pósiti\>6 
Vkòìkòq (buono) , 
Pf*co€ (facile), 
*Ac(7xpòs (osceno), 
'Ex^po4 (nemico), 
lIoXus (molto), 
H'^u'c ( giocondo )i 
rXjxv€ (dolce), 
Ta^ws (celere);- 
Me'yàg (grande), 
li'xu't (veloce) i 



DELLA FORMAZIONE DE' COMPARATIVI 

E SUPERLATIVI: 

Se il nome è equissillabe ^ il comparatÌTO si for-r 
ina da] suo di^tito con aggiungervi il rep^^j ed il 
superlativo il toto^. 

Essendo imparissillàbe eli si aggiunge il repo^^ 
ed il Ttzro; nel nominativo del maschile. 

I comparativi si foriùano di Terbio participj^ prc- 
jiosizioni^ fcd avverbj. 

DEL DIMINUTIVO. 

/ 

II diminiitivò è quello òhe mdic^ la dinunusio- 
ne del primitivo ^ e ^1 compone da' nomi proprj j ed 
appellativi. 

Le desinenze del maschile sono cii^que cioè : 
al, ci:^, a>v, i^ìlo(ì^ Xoq\ quelle del femminile due cioè : 
«e, e òìcn^ e quelle del neutro altre due cioè: *«v^ 
ed \Sk\iòy. 

La lóro composizione si fa in questo modo^ si 
elide l' ultima sillaba del primitivo ^ e si aggiungo- 
no queste desinenze ^ come; da ùtv^pwi^i ùomo; «v- 
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dpanr ^^ t(fx9g uomicino ; da ^pclitoctva cameriera, jSi's- 
panaiy-i^ camerìerìna; da /Spe'^og fanciullo, jSpe^vX-^ 
hey fancitiUiiio. ecc. 

DEL CONCRETO E DELL' ASTRATTO. 

11 concreto si appella cosi peròhè manifesta la 
persona con la proprietà^ come, dofòg dotto ; V astrat- 
to perchè fa vedere la proprietà sola senza la per- 
sona come ; (jotfia sapienza. 

DELL^ UNIVERSALE. 

Questo nome è quello clie racchiude in se mol- 
te ^Itre cose come; a^okètov scuola à[itmlw vigna eccw 

DEL NOME VERBALE. 

11 nome verbale è quello che procede da'* diver- 
si tempi del verbo (i) come v. g. i/ dal presente 
7^(tpivtù adoro > fa 'kxxpiia adorazione ; 2.^ dal futu- 
ro ioltù sembrerò^ fa idia opinione j o fama; 3<^ dal 
medio perfetto tc'roxa partorì, fa toxos parto; 4-^ 
dall'indefinito secondo ifvyoy fugì, fa (pvyri fuga^ 
5.® dai perfetto passivo , di prima persona in a, og\ 
«v; come: da y^ypafif/Mi fili scritto^ fa ypdiiiJLa let- 
tera ; da xex<^p«7fAcc( fui separato ^ fa Xfiòphiièg sepa- 
razione ; da yevÓYjimi fui inteso , fa vorjiMùv intelligen- 
za ; di seconda persona da T^&Koi'naai fosti fatto, fa 
i:olmi^ poesia; cu terza persona in )7^ )9p, cop, come: 
da xexpirac fu giudicato^ fa %pcznq giudice; da (7e- 
rsfù^ai fu salvato, fa atùtrip salvatore / da m7tpax,ra^' 
fu vendicato, fa irpaxrcop vendicatore,' ed in oq ed. 

(1) Conjugato lelteralxnente. 
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Uq come dà neitoi'rtxai fu fatto , fa Tioinrà^ poetico ; 
da yzy palmeti fu scritto ^ fa ypacKtòq e ypp^T:ztO(; che 
deve scriversi. 

DELLA J'IGURA, 

La figura e' insegna se il nome è semplice o 
composto^ e qu(*sia si adatta non solo col nome , 
ma con tutte le parti del discorso. 

DEL NUMERO. 

Il numero occorre per farci distinguere se la 
cosa è una sola^ due> <J più. I numeri sono tre, sin- 
golare E'vixc^, duale Ayi'xc€,e plurale TilTn^wrino^; ma 
P odierna favella de 'greci non ha bisogno che di 
due soli cioè : del singolare , e del plurale. 

DEI CASI. 

1 casi servono per la conversione delle finali , 
i quali sono cinque cioè ; Nom : 'GvopartxìQ. Gen: 
Ytvi^tr!. Dai: AoziìlyÌì Acc; 'AiriariKt}, e Voc; KXvjTtJtiif . 
dei quali il primo ed il quinto si dicono retti ^ é 
gli altri obbiiqui. 

DELLE DECLINAZIONI DEI NOMI 

Le dedlinazioni sono i luoghi ove si pongonof 
i nomi per essere caratterizzati nella desinenza é 
determinazione ^ giusta Ife formole ehe siamo per 
dare qui in appresso. 

Le predétte si riducono in -sei di ^iuttiero , di- 
vise in 3 semplici^ ed in 3 contratte. 

Le tre seniplici si suddividono in due cioè .* 
i;* e 2;* equissillabe^ ed in una cioè la 3:* imparisi 
sillaba. 
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PRIMA DECLINAZIONE EQUISSILLABA. 



La prima declinazione abbraccia i generi ma- 
sellile e femminile. 11 maschile esce in «« ed iu r^^^ 
led il femminile in ^^^ ed t); 

Maschile ia <t^ 

Singolai^e Plurale 

]Vom. clXtxu^rayta^^Pausanea ^om. oi Tlavaaviai. 

ben. roi^ JtocvaAvtou. Gen* twv UAva&vKùì/. 

Dat. ToT Havvocuia. Dal.' toFs Hauo-Avc'acc- 

Acc- tiv IlAìjfjaviav. Ace- toù^ IlocvfTavta^. 

Voci if Iltxuaav^a. Yoc. wl Ilavjofvc'af; 

annotazione. 
Il vocativo non è articoloj ma bensì avver- 
bio di vocazione ; egli imita sempre il nominati- 
vò di ambi i numeri eccettuando quello del sin- 
golare che elide solo il filiale ^ 

/ Ntìmi AdvxaTj, Lùòa^ Koo'/io'g , Cosmo , e ©^w- 
* frac, Tommaso^ ritengono Va in tutto ti Numtro 
singolare. 

Maschile in ni. 

Singolare Plurale 

Noni. o'B«j3XfdW).>js, il libra jo Nora, ol ^t^hontaXai: 

Gen. t5v ^t^ho-Ktakov. Gen. rtSv /ScjSXtoTr&iXwy; 

Dat. TcJ j3ij3>io7r&)Xp, Dat. to7s ^i^honfUocig: 

Acc# toV ^t^hontiXrjv. Acc'. Toùg jScjSXtoirwXas.' 

Voc. & p«/3X(07rfc)X>7. Voc. w ^ip^hontùXau 
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Annotazione. 

/ maschili di questa deifUnazione hanno la 
desinenza femminiiej come pure quelli della se- 
conda femmininij V hanno maschile. 

Si aifverte inoltre che di sì fatata desinenza 
in yjg^sono da eccettuarsi quelli che escono in^ 
*cri^ ; e Tns^ perchè il vocativo sing: esce allora 
in a. : 

JP^efnjfiinilf in a. 

Singolare Plurale 

Nom* )7 ^ol'ka^aaj il mare. Nom* ai ^aloiaaat, 
Gen. Tyfg S'oXa^axis* Gen. xoSv ^aXadatSy. 

Acc Tu'v 5aXa(J<yo?v. Acc* fàg ^akdaaaq* 

Voc w ^d'kaaaoL. Voc. « ^oCKxatspLu^ 

à$i eccettuano quelli che escono in a pura 3 
ossia j a cui non precede consonante j nel singor 
lare tengono sempre /' oc ^ così pure quelli che 
terminano in àgc, 5^, pa, ed in a contratto da «c^ 
come ipfcfy rimembranza^ da pfola-^ 'ABnvGCy Vsijìad^^ 
da 'A^vaa. 

Femminino in yì% 

Singolare Plurale 

Nom, )7 (pvTiaxn^ il oarcere. ]^om« ai (p\jiXar.ocL 
Gen. ring (pvXaxìi^* Gen. ro^v ^ uXaxa>v« 

Dat* r^ fvXax^. Dat* Toug ^uTMxcuq. 

Acc* Tiòv <fvXax.riv. Àcc* ta^ fvXaxac* 

Voc^ jb» fvXoexjj. Voc* u ^Xaxac, 
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SECONDA DECLINAZIONE EQUISSJI^LABA^ 

La seconda declinazione abbraccia il maschile^ 
il femminile ^ il cppiune, ed il promiscuo con Tusci' 
la in oc, ed U neutro in oy. 

NOZIONE MOLTO INTl^RESSANTE 

PER CONOSCERE QICANDO IL. NOME e' SDRUCCIOLO ^ 

E QUANDO e' piano. 

Siccome questa declinazione abbonda di nomi 
^drujccioli così fiat d^uopp che lo studente faccia uà 
osservazione sulla desinenza massime quando il no- 
me ha tre o qvuittro sillabe. 

Supposto Un nojaie se n^a accento, di tre sillabe 
come : ay«a^ (i) quaF è la sillaba da accentarsi? L' an- 
tipenultima; perchè? Per avere nella sua finale una 
vocale breve (qui fa. d'uopo di tener bene a me- 
moria la divisione delle sette vocali già rammenta- 
te. ) Per lo contrario i piani sono quelli che esco- 
no aon una delle vocali o dittonghi lunghi come : 
da o(yioq sdrucciolio fa «yc'ou, ed «y'V? pisi^o; e po- 
scia ritorna sdrucciolo i'yiov per la medesima ra- 
gione. 

Quest'iè la regola la più adattata (benché non 
generale ) ppr il singolare , venghiamo ora a quel- 
la del Plurale. Il plurale non ha che il nom; e voc .• 
sdrucciolo^ gli altri casi son tutti piam. 

(0 Si eccettua '^TÒs, Uezcivo'g^ àyoStq^ i^ovrjpig^ ttov- 
uxoqj (fiXofTafixò^^ M^5r,pjT«3tij, Uavòq^ e quant' aUri pri>*^ 
^tu^^iati con simile accento. 
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REGOLA GENERALE. 

Quando un nome si comporrà con quatòuna 
delle seguenti particelle a, lu, $.ùg^ ài^ , o^oJ*, apn ^ 
dvxij vt:o\ •é.oLxà^ av«, riceve V accento suir antipenul* 
lima sillaba, cioè diviene sdrucciolo, come da von- 
zcq intelligibile, si fa ivtjvdnxoq non intelligibile ; da 
Tzi^òq fedele, si fa a 7C(C'o$ infedele, ecc. 

Quando un vocabolo è composto da due aggela- 
tivi, diviene sdrucciolo; come da o^tfò^ sapiente^ 
e (fCkoq amico, si fa tfikia^xfoq;* Cosi pure da due 
sostantivi, come Nav>cXy}pos. nocdiiero; e da un ag- 
gettivo e sostantivo, come 'Ettaro' vrop^jo^ centurione. 

Vi h^ anche la jM*ima declinazione dei nomi 
sdiiiccioli , ma questi sono i femminili solamente 
che escono in a pura e i composti dall'eu particella, 
come .' '^ e V|uia3"e(a, y? évneiS^eia. ecc. ; e parecchi in a. 
impura come rj Si^ka^aoLy tó rpaTreJa ecc^ i quali se- 
guono il nx^desimo andamento della succitata regola.. 

Maschile. 

Singolare Plurale 

Nom. oyeXodoyo;, il filosofo. Nom. oi (fCké(JO(fou 

Gen. xoìj (pikodéfou. Gen. xoSv^fikocjocftùv^ 

Dat. rw (pilodócp^. Dat, zoiq (pikocr^foig. 

Acc. tòv (piXdaofov» Acc. touc ^(fikoa6(fouQ. 

VoC. W (f(kÓ(JO(f^. VOC. W (flXÓ(70(fOi. 

Annotazióne. 
In quésta declinazione il voc: sing: mutar 
V del nominativo in e. Questa regola vale an 
che per il femminile ^ comune j e promiscuo. 

4 
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Femminile. 
Singolare Plurale 

Som. ri owvo^os, il siBodo. Nona, ai (nivo^oi. 
Qcn. riì^ duvóiov. Gen. tw?/ oiìvo Jwv., 

Ì)at. Tf avvóitù. Dat. ta?€ awo^oig,/ 

Àcc. f^v avvoiov. Acc. Txr^ crvvó.dQv^. 

Ypc. « avv«Jc. Voc. « oìivoioi. 

Comune 

jr0ni.«'c rfc^*e$<>c,loelaBlu- Nom. « e «e e^vJo^tJu 
Gen. T<n5 e T>f 5 ivio^ov. (stre. Gen. ToTy ivSo^m. 
Dat. Tw e Tp ev^É>l«. ^a** ^^U e T^r? èv9c^otg. 

Acc. tìv e r/fv e^'v^ó^ov. Acc. roùq e tò? ev^a^ow^.^ 

Yo«. i rv*«|c. Voc w fi'v^cl©!. 

Promiscuo. 

Singolare Plurale 

Nom. • arròs, 1* aquila. Nom. o< «eroe. 

Geiì rov «eroiT. Gen. tùJv olsrtaiy^ 

Dat. Tw aeTW. Dat. ror^ aeroTq. 

Acc. Tov' aeT«v. Acc. rovg àeroù^. 

Aoc. w «eri. Voc. w aWt. 

Neutro 
Singolare Plurale 

Nom. ri nXoiov. il naviglio. Nom. ra TrXora. 
Gen. Tov TrXot'ov. Gen. twv ttaoiW^ 

Pat. Ttó wXot^w. Dat. roti itkoioiQ, 

Acc. to' 7rXor«v. Acc. Tflc TuXora. 

Voc. w iikoiey. Voc. w iiXora.^ 

jinnotazionf. 
J nomi neutri hanno tre casi simili in anfii i. 
numeri cioè: nom: acc: e nj^oc: 
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ANNOTAZIONE GENERALE 

^ER LE DUE DKCLIIfAZIONI EQUISSILLÀBE. 

Quéste due declinazioni hanno anche dei no- 
yrti contratti. La jifrima come: da A^Ttùleng fa A'TueX- 
^nt; Apelle; da [ivaa fa [iva rimembranza ; da ya/a 
fa yr[ terra ; e la seconda da vóoq fa vov^ mente , 
tutte le terminazioni in oo{ si contraggono in ovqi 

TERZA DECLINAZIONE IMPARlSSlLLABAi 

Questa declinazione detta imparissillaba^ perchè 
isuol crescere d' una sillaba nel genitivo e negli al- 
tri obbliqui ^ abbraccia nove uscite ; esce in Quat- 
tro y ocan , che sono Ip tre ancipiti a, e, v, e 1' co; 
ed in cinque consonanti v, j), <^/ ^9 6 |* 

Sono queste desinenze di tre generi cioè ; ma- 
schile y femminile , e neutro ; ma la ìnassima par- 
te le uscenti nelle tre ancipite sono di genere 
neutro. 

Tutte què.ste differenti desinenze., il genitivo 
singolare termina . in o^, il dat ; in ly Y acc ; in dit, 
ed il voc : è simile al nominativo. 

. 11 nom : plurale in e^, il gen : in oiy , il dat ; 
in ff£, r acc ; in «5, ed il voc ; in sq come il nom : 

1 neutri però ne' tre casi simiU del plurale esco-* 
ilo in a. . 

N. B. Son molte e frequenti T eccezioni di 
questa declinazione ; tutte però cadono sopra quatti 
tro casi soli che sono il gen: Y acc:^ e voc; del 
sing;^ ed il dat: del piar:; in appresso troverete 
le regole : 
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Maschile. 
Singolo re Plurale ^ 

Nom. i E"^v, il Greca Nom. ci E'ilyjveg. 

Gen* roìj E"XX>jvo$. Gen. twv E'JwA^/ywv. 

Dat. Ttó E^^uvi. Dat. toFs E'7hì<7t. 

AcCi tiv E"AXj3v«. Acc. Toùq K'Tlnvags 

Voq. » E').X>3v. . Voc. w E"XX>3V£^. 

Femminile. 
Singolare Plurale 

Nom. n yXè^J/, la vena. Nom. ai yXg'jSs^. 

Cen. rvìq yXejSo'^ Gen. twv yXe/3wv- 
Dat. ttì <pXÉ^«'. a. raFg fXe^i. 

Acc. Tiffv yXe'/3«. Acc. rag (fle'^ag. 

Voc. i 9).e'«|>. Voc. w (fle^sg. 

Neutro. 
Singolare Plurale 

om. T* ype'apj il pozzo. Nom. rà yps'ara. 
Gen. Tov ype'«Tcj. Gen, T*y ypearwv. 

Dat. T<o yps'ari. Dat. tc»?s fpeccnu 

Acc, TÒ (ppe'ap. Acc. ra fpeara. 

Voc. w (fpexp. Voc. w ype'ara. 

DELLA FORMAZIONE DEL GEN - SING : 

Tutti quelli che terminano in a , fanno il lor 
genitivo in rog , come ; da cjtopia corpo , fa (rw/zarc^g 
ecc. si eccettua yaXa latte perchè riceve di più il 

3C come yoclxKXoq, 

Quelli in « , e u , terminano nel gen : in og y 
come : da m'mpt pepe j fa mitepiog ; da yo'w ginoc- 
chio _, fa yovvog ; ad eccezion del fieh miel^ ^ che 
fa (ighrog. Certuni in v convertono in attico nel gen : 
1' V in e j come da *'Arv città fa ^'Arewg ; ma quan- 
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tlo sono aggettivi seguono il maschile , come : da 
c;v acuto fa o^s'wg ecc. 

Quelli in w fanno il gen : in ©^ ^ e mutano F w 
in y come da Xyjrti latona , fa Imooq. 




me 
fa 

nienti in av quando sono aggettivi neutri, seguo- 
no il loro maschile ; e quelli in yìv o serbano la 
lunga del noni : o la formano breve , come : da 
GTil^v milza fa (JTÙyìvig ; da T^otfinv pastore ^ fa Tioifis'vog, 

Quelli in <ùv y fanno il gen : in wvog, ovog. wvto^, 
ovTogj ovvrog; come da «ywv certame, fa dytSvoq : da 
fieii^oùv maggiore , fa {liit^ovog ; da /ScóSy, colui che gri- 
da ^ fa ^où^Toq ; da Xe ywv dicente ^ fa Xs'yovrc? ; da 
Tcoicùv facente j fa noiovvTcg, 

Quelli in «p , fanno il gen : in d« ; come da 
t|/àp agile, fa ^(xpo\ ; si eccettuano il orTràp, ype'ap, 
aleifocp^ J^p^apj ^c^eap ed oveiapj ì qualj fanno il gen: 
in zog. 

Quelli in eip , rip^ vp^ ed op, fanno in gen : in 
oq ad eccezion dell' rjp che talvolta riserba la lun- 
ga del nominativo / nel gen : , e talvolta la fa brc- 
\e come ; da awtyjp salvatore fa jctìT/Jposj e Trariìp 
padre , fa Trate'pos. 

Quelli in eoo fanno il genitivo in o^; quando 
sono però maschili e femminili mutano T w in o nel 
gen : come da Nc'rwp, fa Ne'ropo^ ; si eccettuano lo 
«Xtip che fa t^^tópcs , ed il ywp^ e ptvj'rwp; e quando 
sono nc^utri lo ritengono j come : da é'Xcdp, fa é'y^pog 
ma r w ^wp fa il gen : in arog percliè deriva da xS'iai;. 

Quelli in ag quando sono neutri ^ fanno il gen : 
in azQg , come : da xépag ^ fa y.ipatog • quando so- 
no femminili in iog ^ come: da lo^^atàg fa loLiaiciiog; 
e quando sono maschili in avrog, come: da*'A««^^ fa 



30 CHAMMiktlCà 

Quelli in <w, fanno il gen: in w^^ cdniè: aà 
Ba<7cW^ re, fa BaJcXeoK. 

Quelli in m fanno 'il gen : in tos come : da 
r,tvrì<; povero , fa nevrjrog. 

Quelli in ce fanno il gen : in os, *os, 3-os, e re;. 
Quelli in ov^ fanno il gen: o in o$^ o in ^og, o in 
ovzeg4 

Quelli in y« quando son aggettivi, fanno il gen: 
in 6Hj e quando son sostantivi in vog^ ewg, iog^ 5o^, 
e T05 ; si eccettua il ptapTvs testimonio , che fa poc p- 
Tvpos, mércechè deriva da fxapTyp. 

Quelli in ct>s, fanno il gen: in tóog, wTog, e 0T05 

Essendo formata la consonante | dalle lettere 
7<j, jes, o x/J^, perciò quelli che finiscono in |, i ca- 
si obbliqui ritengono o il 7, o il x o il x ; come 
da vù| notte, fa vujctÒs; da o'val Re, fa dvoty,zog] da 
yaXayS falange, fa fai'XacyyGq'^ da Xùy5 lince, fa Ivyìiig 

Anche quelli in ^, ritengono o il J3, o il t? 
o il y. 

DELLA FORMAZIONE DELL'ACCUSATIVO 

SINGOLARE. 

ti' accusativo sing: invece di terminare in oc ^ 
alle volte termina in v, ciò avviene quando i nomi 
escono nel nom: in «i»$, ov^, t^, ed ve, e si forma 
£icilmente da questi stessi nominativi mutando il q 
in V, così da vavg naycj Tace: fa v«uy; da ^oùg bo- 
ve, la ^oiv; da iroXt^ città fa WXtv; da ^orpug grap- 
polo, ta ^orpvv. 

Se gli uscenti in 1$ ed v^ non sono puri nel 
gen: non fanno cioè : ' tog vog, in tal caso possono 
avere V acc: in «^ ed in v; cosi da e^pt^ contesa, il 
gen: fa Spifog^ V acc: fa «"pcv^ ed epe Ja; da verjlvq no- 
vizio > il gen: vei^Miog^ V acc: ve 37XWV, e veyj'kr/iix. 
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DEL VOCATIVO SINGOLARE, 

11 vocativo singolare di que'nomi che escono 
yiel nominativo in sug^ ovg tg^ ed vg, si forma da que- 
sto stesso nominativo tolto il « finale. Così da 
B<2C(77>6us , il voc: fa Ba(7iXei} ; da Bw? , il voc: Boi! ; 
da ofig^ il voc: o'ft; da Potpvc? il voc: ^o'rpu. 

I nomi terminati in up quasi tutti nel voc: mur 
tano r 37 in e; così da iratjjp padre, fa irarep. G)sì 
è deir ng^ cioè: di AYjfiod^tvng Demostene, che nel 
vpc: si muta in e^ facendosi ^ Ayìfióa^evtg. 

Si forma anche il Voc: dal Gen: terminato in 
c^vog, evQfi, ovog^ opcg; troncando V^g. Qosì da fts'Xog 
nero, 11 Gen. fa (u'kavog, ed il Voc. fteXav.; da re'- 
pyjv tenero, il Gen, fa re psvsc, ed il Voc, ^e'pev ; da 
Aaifixùv Genio, il Gen. fa Apc/ftovo^ ed il Voc. àcci- 
fA^v ; da TtccvzoìLpa'scap onnipotente, il Gen. fa iravTo- 
xpolropog, ed il Voc: TravToxparop. 

Si forma finalmente dai genitivi uscenti in 
avTog, evTos, ovzog^ troncando il to^. Così di "Atocg 
Eante , il Gen. fa "Ataìfcsg , ed il Voc: ^Aiclv ; di 
^^flfpi'ets venusto, il Gen. fa x^P^^^^^f ^^. ^^ ^oc. x^" 
puji ; di yé.pidìf vecchio , il Geni fa yéppvrog , ed il 
Vqc. ye'pov, ' ' ^ , 

Tutti i participi però, e tutti i nomi proprj in 
73^, benché escano nel Gen. in «vroc, eyrog ecc. non 
si discostano dalla regola generale. 

Così KXnping Clemente, il Gen. fa Kk/ifievrcg^^ 
ed il Voc. w Kirf/xug ecc. 

DEL DATIVO PLURALE. 

Il dativo plurale a forma dal dativo singolare 
aggiungendp un e avanti al i finale. Così da f^(àp^ 
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oratore , nel Dat: Sin: fa f r/Topt, e nel Dat: Plurr 
fTiXofdi. Ma se vi s' incontra un v ovvero una del- 
le tre linguali t, ì^ ò. queste si tolgono. Così da 
TZfuivi^ nel Dat: Plur: farà nccficri ; da /uieXcrc, iiélint ; 
da y^imaii^ Xa/inaai; da Qpvi^tj opytfJCj da r^'vrc, r^^c. 

In afJi escono parimente i Óat: Plur: di quei nomi 
che si declinano per sincope, come 7rarj9p, Gen* 7ra- 
rspog^ e.Trarpò^; Dat: Tiare p«, e Tratpc ; ptiJpjp, Gen: 
fx»Tgpos e /xwTpdc; aVi5p, Gen: dvi'poq ed dvdpò^^ ecc. 
Dat. Plur irarpagc, poarpoi/H^ dvipdvu 

. Se il nome terminasse in |, ip, ovvero in un 
(7, preceduto dà un dittongo, si formerà allora fa- 
cilmente il Dat: Plur: aggiungendo un t ; • così da 
Kdpa^- corvo , il . Dat: Plur* fa Ko'pa|i ; da ocpa^ Ara- 
bo , olpat^i'^ da.: lpiiY)veù<i interpetre, sp/xr/veGo-t ; da 
j3pv« bove l^o\j7t.' 

Se poi il Dat: Sing:. termina in evn, il Dat: 
Plur: termina in nit ; se in ovzi il Dat: Plur: in ovau. 

DELLE DECLLNAZrONI CONTRATTE. 

PRIMA. 

Questa abbraccia tutti i pomi masclvU e fem- 
minili uscenti in nq; e neutri in eg^ ed in oc; tutti 
questi sii contraggono nel Gen: in o^ ; come : da 
akr&&o$ il yero> fa «Xjj^oOc. 

Maschile e Femminile. Neutro. 



Siitg. 






Piar. 






Sing. 




Plur. 


si contrae 


si contrae 




si contrae 




si contrae 


G. e'o{ 


ia 


'! f 




a»/. 


© 


£05, ' oy^. 


1 


Gt>V, 


D. e'i, 




ti, ? 


e(7£. 




) 


ei', et. 


eo-c. 


A. e'«, 




n* 7 


eac 


eF?, 


t 


ec, 05. 


w 


ea, 


V:i«, 




\ 




er^. 


Cff, Off/ 


ca, 



ri* 



39. 
>7* 
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Annotazióne. 
Molti nomi proprj uscenti inhi^ si contrago 
gono anche nel I^om: Sing: e negli altri obbli^ 
qui ad eccezion 4fil Gen:. come: da OeproxXe'iQ^ si 
fa ©c^tcoJtXi"^ Temistocle^ 

SECONDA. 

Questa abbraccia tre uscite cioè in e^ ed eu$ ma^ 
sehile ; in w tenusninile 5 ed in « neutro ; tutti pe- 
rò escono nel Gen; Sing; in i&k;. 

Maschile e Femminile^ Neutro^ 

Piar. 




"X 



81 contrae 
€« in »7. 



55 l ^^^5 n 
^^y ri. 



:\ 



Maschile. 
Singolare Plurale 

Nont ipis. Nom. tu; .i contrae i^ e^c? 

Gr^n. 6ti)j, Gen. eW. 

Dajt. ef, si contrae in «• Pat. tìjQi, 

ACC. e a. ACC. doiqy «contrae in «?«* 

VoC tu. Vqc. tt<iy «i contrae in fi^V 

TEBZA. 

Quest^ ultima contiene fenuninili che e^ono in- 
o) ed WS, e neutri in aq e p«i, T uscita nel Gen: Sing;. 
del Femm: è in 005 che si contrae in «u^ e quella. 
4ei neutri ia aro;, oco^^ ed eco^. 

4 
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Femminini. 
Singolare ^ Plurale 

Nom. fc),j «s. Nom. oL 

Gen. 00^9 8i contrae in ^^V Gen. <aV-^ 

Dat. o« 5, oU Dat. aF^, 

Acc. c>'«, 99 w^ Acc. cùg, 

Voc. oL Voc. c{. 

Singolare Plurale 

Nom. «e, pac- Nom. «ra, e «a, e eoc^ 

Qen. «Tdg, e «o^, e cwg Gen, «twv, e «oav, e eoav^ 

Dat. «Ti, e ai", e ea. Dat. «o"*» 

Acc, «s, p<xg. , Acc. ata, e «a, e ea. 

Voc. «^5 pocg* Voc. «To;, e «a, e ea. 

Avendo noi parlato fip qui dei nomi declinabi- 
li, fa d'uopo ora di dare qualche piccolo cenno an- 
che degr IndeclinabiU^ Privativi, Ripieni^ ed Ano- 
mali , ^ poscia dei numerici. 

DEGL' INDECLINABILI. 

Nomi Indeclinabili son tutti quelli che non mu- 
tano la lor desinenza negli obbliqui casi ; questi so- 
no la maggior parte dei nomi forestieri come: A - 
dàli Adamo, Hdaya Pasqua, ecc. e nella lingua let- 
terale sono i nomi delle lettere. 

DEI PRIVATIVI. 

I privativi son quelli che declinansi in due o 
in tre soli casi, nel singolare o nel plurale come: 
«WX(k)v, aklinkoK;^ «XXifXou^ scambievounent,« / ©>fj3ae 
0)7j3tfv Tebe. 
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DEI RIPIENI. 

Questi son tutti quelli che hanno àopp\ càsi^ e 
duplice genere , e molti di quelli che terminano 
in kXtoì come ànix-^np e AiìfjtnTpfle Cerere, UarpoxXsi^ 
e UarpoìikiR^ Patroclo* 

DEGLI ANOMALI. 

S'appellano anomali tutti quelli^ che in un mo^* 
do principiano ed in un'altro terminano j quest'ir-^ 
regolarità si osserva in due maniere; i:^ quando il 
Nomin; non può servirsi degli obbliqui suoi proprj 
ma se ne serve degli altri d'un diverso nome che 
non abbia nominativo , e che diviene Eteroclito ^ 
come: 19 yuv>5 la donna ecc. 2:® quando da un gene- 
re passa ad un altro come; ò ic7iiè<; ra Ssjfix il 
legame; ecc. 

Per facilitare allo studente V intelligenza di 
alcuni nomi eterocliti frapporremo qui in calce al- 
cuni di questi. 

Genere Maschile. 
Singolare Plurale 

Nom. jieyag, il grande. Nom. oi [xeyol'kot. 
Gen. Tov fieyalov. Gen. tcuv fJLSya'ktùv. 

Dat. Tw y-iyahù. Dat. xoìq {leydloig. 

Acc. rèv iieyav^ Acc. tovc fieyol'koyq. 

Voc. w (leya, Voc. u [i^yalot. 

Genere Neutro. 
Singolare Plurale 

Nom. ri (JL^'yoc^ il grande^. Nom. ra iieyaloc. 

Gen. toS ^tydlov, Gen. twv jtxsyaXwv. 

Dat. T(J fityolltùé Dat. ioiq fiey aloide 

Acc, TO iLSya. A^C. ri ^kiyaCkoL. 

VoG. w fu'y«« Yoc. w iitydlaé 
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11 Femminile ri ixeyolì.Yjj Tffs iieyahìq la grande^ 
si declina nella prima declinazione dei parissillabi* 

Genere Maschile. 
Singolare Plurale 

Nòm. 4 Ttohj^y il moltOé Nom. «< 7:oXkoL 

Gen. roì! ttoXXov. Gen. twv iroXXnJ'yi 

Dat. T« TToXXw. Dat. 'coiq itoTloT^. 

Acc. tÒv TreXwv. Acc. toO^ ira^Xcùc* 

VOC. W TToXv. VOC. W TToXXoi'* 

Genere Neutro. 
Singolare Plurale 

Nom. rè Treiù, il molto. Nom. t« TreXXà* 
Gen. T«iJ TroXXou. Gen. xtSy jroXXwv. 

Dat. Tw TToXXw. Dat. Tor^ TroXXot^. 

Acc. ro TToXv. Acc. rà TroXXà, 

VoG. w TToXi». Vo€. & TToXXa. 

Il Femminile 17 wXX»?^ rng noTlnq la molta, sd 
declina nella prima declinazione dei parissillabi. 

Genere Maschile^ 

Singolare Plurale 

Nom. i l'Xuxuc, il dolce. Nom. ei yXujterc, 

Gen. r9v yXvxe wj. Gen. rw v yXyxe wy* 

Dat. Tw yXuzeF. Dat ^««"^ yXuxs'dt. 

Acc* '^^^v ylrjìtùv, Acc. TtfOc ykvìieì^è 

Voc. « yXujcJ. ^ Voc. « yXvxer^. 

Genere Neutro. 
Singolare Plurale 

Nom. To rXujci, il dolce. Nom. za y^vjteta. 

Gen. reu" yXuKCwc» Gen* twv yXvjcewv. 

Dat. Tw yXujte?. Dat. ioiq ykoxt'ai. 

Acc. T© yXuxu\ Acc. ri yXuxer«. 

Voc. « y\vYJÓ. Voc. tó yXvxera. 
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11 Feìmnemle v yhjyt.tìoLy xng yXvxtia^ si declina 
bella prima declinazione dei parissillabii 

Genere Mashilé. 

Singolare Plurale 

Nona, ò voìjg^ la mente. Nom. oi vosg, le menti. 

Gen. rou voòg. Gen. t&Tv vocùv. 

Dat. tw voi. I)at; ToF^ vo'oig. 

Acc. Tov vovv* Acc» Tévs vo'ou^. 

Voc. 6 vov. Voc. iw voe^. 

Sono ancora certi nomi indefiniti che non si 
riferiscono in veruna declinazione e questi sono. 

Genere Maschile e Pemminile^ 

Singolare Plurale 

Nom. T£«, qualcuno. Nom. xtvèj, qualcun!. 

Gen. Ttvog. Gen. nvm. 

Dat. TIVÙ Dat. Tidt. 

Acc. Ttva. Acc. T«V«€. 

Genere Neutro. 
Singolare Plurale 

Noni. Te', che. Nom. tt'ya, che. 

Gen. revo(, di che. Gen. rivtàv^ di chéi 

Dat. rtvtj à che. Dat. n'orc, a che. 

Acc. ti', che. Acc: t/va, che. 

Genere Maschile. 
Singolare Plurale 

Nom. oTTozog^ chiunque^ Nom. onotoi^ chiunque. 

Gen. ònoiov. Gen. onotfùv. 

Dat. òiioitù. Dat. inoiGig. 

Acc. omievi Acc. ònotou^i 
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Genere Femminile. 
Singolare Plurale 

Nom. oizoia^ <;hiun<jue, Nom. oiioiatt^ chius^aéi 

Gen. imtaq. Gen. ottocwv. 

Dat. onoiot. Dat. oi:GiMg. 

Acc. ot:oi<xu. Acc. f notai. 

Genere Neutro. 
Singolare Plurale 

Nom. o'^iroeoy, chiunqTie. Nom. o'tfowx, chiunque. 
Gen. o'tzoìov. Gen. onoCw* 

Dat. oTTOiO). Dat. ÓTTO/Ot^. 

Acc. onoiov* Acc. ©'Trota. 

DEI NOMI NUMERICI. 

I nomi numerici sono quelli , che significano 
numero, e si dividono in Cardinali ossia Assoluti, 
Ordinativi, e Collettivi. 

DEGLI ASSOLUTI 

Gli Assoluti son quelli che significano numero 
assoluto e senza ordine come: elg uno, évo due, 
Tpe?s tre, re'(JC7apa quattro ecc, e sono declinabili fi- 
no al quattro, gli altri sino al cento sono indeclina- 
bili / dal cento poi iii su divengono nuovamente 
deelinabili. 

DEGLI ORDINATIVI 

Gli ordinativi son tutti quelli che significano 
numero con ordine come : ^Ttptkog primo, àevrspog 
secondo, rpiro? terzo ecc. I maschili e neutri si de- 
clinano giusta la seconda declinazione degli equis- 
sillabi , ed i fexnminili giusta la prima dei me- 
desimi. 



DEI COLUETTIYI. 

I Collettivi son quelli cbe significano distribuzio- 
pe o quantità numer^ta^e sono di due sorte cioè*. 
Astratti 'AfYipniuvQi^ e Concreti Zv/xexpe^xe va. 

Gli Astratti escono in aq ed hanno il genitivo 
in og come : da ^wg^ fa dvo($oi duale ; da tpcag^ fa 
rpioLÙog trino ; ecc. 

I concreti poi escono in ou$, come iimloìfg du- 
plice, rpinloug^ triplice ecc. 

Vi sono ancoe dei numerici avverbiali, i qua- 
li si appellano di quantità come ; inx^ una volta , 
Slq due volte, rpig tre volte ecc. 

DEL PRONOME 

II Pronome è quello che tie^e la vece del no- 
me ; si declina per articoli ^ casij numeri, generi, 
e persone; ed è di cinque specie cioè: Personale 
llpodoimurij Possessivo Kxmt^ij Dimostrativo Aetxrtx/J, 
Relativo 'Av^yopcicw, e Composto luvS^eroq, 

DEL PERSONALE. 

11 personale è quello che indica le persone, le 
quali sono tre cioè : nel singolare la prima è quel- 
la che parla ^ come è^ù io/ la seconda è quella al- 
la quale si parla^ come jv tu ; e la terza è quella 
della quale, si parla., come basivo^ (i) egli. 

(1) La teiza persona nel Greco letterale si esprime collo 
og. ov, 01^ e j xna vedendo noi il poco suo uso nell'odierna 
favella, abbiaino stimato ben fatto di sostituire il Fronpme Di- 
mostrativo €W?ve^. 
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DEGUNÀZIONE DEL PERSONALE. 

t 

Di Prima Persona, 
Singolare Plurale 

^om. cyci^ io. Nom. ifuìg^ noi 

Gen. e'fAou, (0 di me, ec. Gen. aifiw, di noi, ecc^ 
Dat. t'fioL Dat. iyJìv. 

Acc. efie\ Acc. lifwf^* 

Di Seconda Persona. 
Singolare Plurale 

Nom. eW e ot)^ tu. Nom. viJLeìg e aers, voi 

Gen. (jou, di te, ecc. Gen, u/x»ve Ja€>divoi,eq, 

Dat. (Toi. Dat. iipv e dq aiq. 

Acc. <je\ Acc. if^JLiq e aa^. 

VoQ* w <7V, o tu. Yoc. Si viieiq e (7er^,o voi. 

Si avverte che. i Pronomi Personali della pri- 
ma e terza persona non hanno Vocativa 

Di terza Persona. 
Singolare Plurale 

Nom. e'jceevos, egli. Nom. exervot, eglino. 

Gen. eKEivov^ di lui, ecc. Gen. exetvoav, di lorò^ ec. 
Dat. e xeiW. Dat. eìceivoig. 

Acc. t'ìx.tivov^ Acc. execVov^ 

DEL POSSESSIVO. 

n Possessivo è quello che deriva dal Geniti-v 
vo del Personale, come dall' e/xoS si fa e/jiòt, ejudJ, 
efxo'v ; dal aoiJ si fa aò^, aÀ aov ; e dair o$ terza per-, 
sona dei Persons^li si fa iqq^ èin, iiy. ^ 

(i) la vece di ef^ov, «'/x©ì, ép', n dice aodie pv, ^«e, fi^'^ 
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DECLINAZIONE DEL POSSESSIVO. 

Di Prima Persona Maschile^ 
. Singolare Plurale 

G. Tov èiioìj o i9iKoij. /xov- G. tm efioSv o l$ix.oSv fiou^ 
D. T(ù e'fjLtù o liix.(fi (xou. D. rolg ifioig o ìSiìloU [lov* 

Genere Fetn^inile. 
Singolare Plurale 

fi, i i}i'/i o ìiiìi]^ (Aou, la mia. N. ai èpM o IÌlko;i yi,ov^ 

(x. ^rriq e*/ix;55 o làn^rì'^ [JLOif. G. rm e/xcov o lÌLx.m f^ov, 

D. Tj(f. e /x/f. o td'tji/f jxou. , D. TCKti ifiatg o lii'/.ou^ (f-ov* 

A. TTéV eiJLTiV O iSixriv (MOV. A. rag i^tÀq o iSlìloIì ijlov* 

Y. w £[1X1^ o. iSixn^ fiQu. V, w e^t o Wtxa{' /x^u^ 

Genere Neutro. 
Singolare Plurale 

N. rÒ6*ju.(Jy OiJ«xo'y/xou,ilmio. N. ta efjta o (Ju«. (ioìj^ 

G. Tou e/ixoy o IStìtou fiou* G. TcJv e|[xa5v o iiufav jxov*. 

D. ToJ e'^w O e^tJtoJ poi>„ D. roig èfioig o iiiìtotg fiOijk 

A- to' efjiòv O làiìiov iiou. A. TOC 6/ia o c^cxa {xov» 

Di seconda Persona Maschile^ 

Singolare Plurale 

N. ó <J^5 o t^eato'^ aou, il tuo. N, oi aoi o iSuoi aoìju 

G. T^5 aoC» o i$i^cìj <7oy. G. twv aw O litKtSv aov. 

D. Tw aw o ((Jeit&) cov. D. Tor^ aols o e^cjcor^ aoy*. 

A. tÒv aov o iàiKov dov^ A. toÙs (Jov's o Hi'kov^ aov* 

Y. » aè o /^txo'v (jov, V. ^ gp« O iSiKoi aou. 

5 
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Genere Femminile. 
Slnqplare Plurale 

ìi. ii ari o iSi'Mì aov^ la tua. N, ai aai o liixat troitm 
G. T>r^ (JTii o l^ix^g (Jou% G, T»v awv o c(Jcx(iI* aov. 
D. T»f oyf o c(JuT^ (jou. JD, raF^ aaF^ o IÌi'acu% aov^ 

A. rriv anv o f^eso/v aou; • A. -tag aàc O idtTcacg <jgu^ 
V. i ff)5 O « Jtx>3 (70U. V, & trai o é^«x«r (Tov, 

Genere Nèutro. 

Singolare Plurale 

N. ro (jcv o cJexcvxTOv, lituo. N. T^t ai o eitìca aov. 
G. TfS ao? o t Jtxov aoìj, G. rày acov o IdiK&v aou^ 

D, TW <T&) O ( JlXW <TOU. D. TOr$ aoU O i^CXOr? <70V^ 

A. To aov o i3iy.9if aov. A, t« aa o é^cxa aw. 

Y. ìli aov o liiAKiv aoìj. V. u aà o iitKol (7ou« 

/?* £^rza Persona Maschile 

Singolare Plurale 

N. © ih o iiiìtó^ Tou, il suo. N. oi eoi o ISikoì tou. 

G. 70U foG o tStìtoìI rov, G. t&Tv éói/ o t^cxuv tov» 

li. ToJ cw o t^«xà) Ttfv. D. roTg écig o IdcKOig roy, 

A. tÒv «0 V o iitxGV rov. A. t^ùg eoì»$ ò idtx,oìjg rov*. 

,V. i «e O i9lX,€' TCV. V. W t*0Ì O iiuOl TOV» 

Genere Femminile. 

Singolare Plurale 

N. ì5 fii o e^£x>3 Tcu, la sua. N. ai éaì o iitKai rou. 

G* TxTs «Ve o «<J«x:5s 'f^v, G. Ttóv ecttv o i^cxoJv tov. 

D. T>5 ey o t^cx^ rov, D. ralg eaFg o idixalg tou. 

A. T>5V €57v o iiiTi'/jv Tov. A. tàg éàg o iitxag rou. 

^. i é)9 O i^tX»' TOV. y. & 6ac O <^IX«l' TOV. 



Genere Neutro. 
Singolare Plurale 

N. tò Mv o iii'4,óv rov, il suo. N. ri là o iStitm rov 
G. tW ioìj o iiiKov Tou. G. TsJv ém o iiutUfi/ zou^ 
D. Tw é(j? o t^txtó Tov. D. Tefc eofc O c^ixct^ tow» 

A. tÒ éòv o iiixev Tov. A. rà éa o litica xov. 

V. «» iiv O iii%Óìf TOV. V. & éi o i^tx^' TOV. 

Di prima Persona Plurale. 

Genere Maschile 
Singolare (nostro. Plurale 

N. ijfte'repec o iii'Mq [lol^^ il N, ce "niie zeppi o ìÌiìloì yLa^. 
G. ToiT )7fjiet6'p0v o i^cxou fxa^. G. r w YjfAete'pct)]/ o t^^cxà/ /txa^. 
D. XfùTOfUXtff^ O j^aiteJ /*«€• D.Tor<;)7/ùteT8pC£€Oi^txorc/xa^. 
A, xìv ifxtrtpov o e^«xoV /xa^, A.Toùgr,iJitTepov^oih%Gìj(:iia^ 
\. w >7/Ae'Tepe o «^txe /xag. V. w rìiuzepoi o idiKoi pwcc. 

Genere Femminile. 

Singolare (stra. Plurale 

1^.riri[UzipaoiSix,ri fiaq^ì^no- N. ac ifuztpcu o Idi'dMi [la^* 
G. Téii ipLBZtpag o idtìojgfiag. G.zdSv in [leze pony o iiiKdSv pia^ 
D. Tif YS/xrre'poc o e^ex^" f^a^* P.roT^iifjisrépacco c^cxar^/^^ca^ 
A. ziv rìpLSze'pay o iimiv pAq. A. ziq ip.t:tpaq o idir^ccq |ùta^* 
V. gì rt[iszepa o liiìcvi pMg. Y^ ^ ipke'zepai o Huloli [xag. 

Genere Neutro. 
Singolare (nos tro. Più rale 




^4 «RAtelMàtlCi 

Di secónda Persona Plurale. 
Singolare. 
Masch. v[xeTepoq, il|vostro, ovvero o idiìtoi (fAqt 
Femm. i uftere pa, la vostra, ovvero w' c^tx>/ (7*4. 
Neut, ri vixexepoVy 11 vostro, ovvero tÒ cc^ixo'v <ya^. 

Plurale 
Masch. ©f viij^Upùìj l vostri, ovvero *« /(JeJtoi' aa*. 
FenuiL ai u/ute'rspac, le vostre, ovvero ai iiixai aocq^ 
Neut. ri yikixtp^ i vostri, ovvero t« ((Jexa aa^. 

i>i ferjsa Persona Plurale. 

Singolare 
Masch. tTfiupdij il loto, ovvéro liuto ^ rwy. 
Femm. rf ayercpa, la loro, ovvert) >? c^ixt? twv. 
Neut. riaftxtpovj il loro, ovvero tò i^ikÓv twv* 

Plurale 
Masch. oi Gfeupoif ì loro, ovvero oi iivA.01 xtùv. 
Femm. ai (jye'repac, le loro, ovvero ai idixat rcov* 
Neut. t« (jye'repa,/! loro, ovvero rà t^exa toùp. 

DECLINAZIONE DEL DIMOSTRATIVO. 

Genere Maschile. 

Singolare Plurale 

N. oJroq costui àuTc^* N' ou^Toi costoro «Wd/. 

G. roìÌT9V ^ olvzoìj. G. ToJrwv „ dvrm. 

D. ToiTto) „ aur&i, D. rouro^g „ aijrpTq. 

A. TPUTCV „ «UTPV. A. tevTOVC „ «l/TPU^* 

V, u fii7rog. (i) V. w cJtou 

* 

(1) n Yoc: di ambi i numeri di questo Pronome come: 
w oiJxG(; , u Jtoc , w «UT»? , e? amai , presso il favolista 
Esopo si vede usato per o tu amico, o voi amici, o tu doni-* 
ca, o voi amiche. 
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Genere Femminile. 




«. n 


Singolare 


PlurmU 

N. a vrac costoro 




ìf. 


aimn costei dvzYi. 


àvTcdé 


ìG. 


zaimng 99 oturr7g» 


G. ToJtWV 59 


ocmfùv. 


D. 


Tavzip jj àìJT^, 


ÌD. ravratg 99 


olìjxai^, 


A 


ravTiov 99 «UT>5v. 


A. Tflf'vrag ^ „. 


aura$« 


V. 


Si ccimn* 


V. w cHì/tai. 






Genere 


Neutro. 


»■ 




Singolare 


P^luraie 


■ 


N. 


toiTto costui auro. 


. N. raiTra costoro 


> i 

ama* 


G. 


ToJrcu 5^ avTOìj. 


(j. TOUTWV 99 


àvztùv. 


D. 


TCUTCj) „ oUrctS. 


D. XOVXOiq % ^y 


àxnciiq* 


A. 


TOìko ,^ MVCOm 


A. taiÌTa ^, 


ama. 



Genere Maschile^ 
Singolare Plurale 

N. e'jcervo^ colui» Jì- éxtìvGi coloro. 

G« éìLtivoiJ. G. BXeiVtàV. 

D • eKeivcù. D. i^tivoiq. 

A. exervoy. A. éxeivòvi. 

Genere Femminile. 
Singolare Plurale 

N. e\t{vn colei. N. E*)csry«c coloro* 

G. e\6ivni. G. èxcii/uìv. 

D. iìLUVYì, D. éìceivatg 

A. e'xeiV/jy. A. e^sivag^ 

% Genere ]^eutrOi 

Singolare Plurale 

N. e)te?vo quello. N. exerva quello. 

G. é'Asivov. G. è'xeivoìv. 

D. e'xecvtyj* D. ex€{voig. 

A* £^€rv0. A. cxeiva. 
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DÉCÌtINAZIONE DEL RELATIVO. 

Genere Maschile. 
Singolare Plurale 

N, oi:oiog il ijuale. N- «« «^f?«« i q^^l^* 

G. TOU OTTOC'OU. G. TtóV OTTo/wV. 

D. Ttó OTioitù. D. ToFs Ó7raot«. 

A. Tov cmotiv. A. T(?z;5 oiro/cv€. 

Genere Femminile. 
Singolare Plurale 

N. ri onoia la quale. N. A/ oitoiai le quali. 

G: -nic énarac. * G. rtov ówc'wv. 

D. T>r éTToc'a. D. ^^«^5 onoiaiq. 

A. tÌÌv ÓTTcìi'ay. A! rag oT:o{a<i. 

Genere Neutro. 
Singolare ' Plurale 

N. To oTToeov il quate. N. r« oTrora i quali, 

G. TOV h-noioyj. G. twv oTiotwv. 

D. Ttó ÓTTOt'w- D. TOrs^CTTOt'oCS. 

a! tÌ eWov. A. rà ozoioL. 

Genere Maschile. 

Ringoiare Plurale 

N. oc Tifi (i) il quale. N. ol rmg i quali. 

G. oJ T«vo«. G. tàV Ttywv. 

D Jteve. D. oi ^'a^<- 

A. Sv Tivcf. A. ove Tevas* 

(i) L' o*c TIC alle volte si usa per oi^oioq cioè chinnquef 
td «Uoca oon è pcoaome iidativo» na beasi nome ind^ito* 



' • K K e ▲ . 4? 

Genere Femminile. 
Singolare Plurale 

N* fi tiq la quale. N. «f revec le quali. 

G. Tni Ttvo$. G. tSv TCVWV. 

D* ri uvu s D. al^ n7«. 

• * 

Genere Neutro. 
Singolare . . Plurale 

N. TI il quale^; N. i xivoL i (^ali. 

G. o/; xivoq. . G4 (ijv rtvoìv. 

A. 0* i;;<» A» a Tcv«. . .. . - . 

Interrogativo Maschile, 
Singolare Plurale x 

N- irorpj, e T»^ chi 7 N. 7roro«, e r/vec chi? 

G. Tu^t'ou, e t/v^, G. 7:ot(ùVy e iivtav. 

D. TTOtW, e TC'VC. • . D. noioiiij e Tl'(7C. 

A. Tiorfly, e xiva^ A. Tro(oy^, e tìv«$. 

Femminile. 
Singolare Plurale 

N. Troia, e Tt's, chi? N* ttoc'oc, e Tt'vec, chi;,?- 

G. Ttoiag^ e Tc'vpff, G. TzoitùVj e rcWv* 

D. TTot'a, e T«'vc. D. Tzoiaiq, e n'cic. 

A. Tioiav^ e Ti'va. A. T^oiaQy e rcm^* 

Neutro. ^ * 

Singolare Plurale 

N* irot^y, e ti, ehi? N. iroFa. e T(y9f, chi ? 

G. itoieu, e t/vo^# G, noitùMy e rcWv. ; • 

D. TTot'cp), e TiVi. P. Tioioiq^ e ri'gu 

A. lidev^ e t/. V. «tftof . e tiV«» 



> 



DEI COMPOSTI. 

IH prima persona Maschile. 
Singolare^ Plurale Cstess?. 

G.i;o^**é«vToi>fxwdinie stesso. G. rwy l'avrwv jàas di noi; 

A. tÒv éacurqv /xov»'" ' '- A*t©ós éavzoil^ jxa$. 

/ Genere Femminile. 
' angolare . Plurale (stesse. 

G. T^s eavT/js [lou di rhlé stfeèsa G. tw v kamiùv fiag^ di noi 
D. Tp éavTJj /xwJ' D. rcug» é avrai i''(iag. 

A. T>2v éavzyiv [lov. A. ra^ éavra^ ^a^. 

2?/ secQnda, Persona Maschile. 
Singolare ' "* plurale (stessi.^ 

G.Tovi éamov dòv dite stesso. G. tcov éavrwv (rag di voi 
P. rw iauTtù dou.' * • D. roti éairroTs 'ao^. 

A. zòi/ 'éavzóv' (jóu,. A. roi> $ - ciscvroi/c o"^^» 

Genere Femminile. 

Singolare Pili rate (istesse: 

G, Tyjg s'avTTjs <7oydi te stessa. G. twv éavT(ùv aaq di voi 

D. T7J eayTj}' aòu* D.' rarg ijinodg aag* 

A. T)7y eavTriy, (70V. . ^. A. rc^' ^'az>tci{'s aag. . 

Z?i ferztìK Persona Mascìiile. 

- Singolare ; Pl(^mle (stessi 

G.roìj é'avTcvroudì se stCvSSO. G Tt«7v éavrtSvrtùv dì loro 
D. Tw e'«>Tco Tpv. , . . D. Tcr? éaVTOiq TWV. 

A. Wv éavrov tov. A* Toùs eavr^i/^ tcov. 

Genere F'cmminile.[ 

N Singolare * Plnnite («tesse. 

G. t)f s éavring rinq di se stessa. G. rw v éayr&>v twv di loro 

D, T»r e<aa>T7r' ti^s* D. raig éamaig' ttó», 

. T)}v é«t>t>3v Tii{» A* rag laura i twu. 
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DEL VERBO. 



Il verbo è quella parte del discorsa, die de-^ 
nota r essere , o il farsi delle cose , cioè : di cui è 
j>riucipal uso significE^re T affermazione , o il giudi-, 
^io, che delle cose facciamo. 

Si divide in Attivo, Passivo, e Neutro; ed h^ 
disposizione ossia Genere ^ Modo^ Tempo, Num©r#^ 
persona ^ e Conjugazione. 

DEL GENERE, 

I generi sono quattro cioè : Attivo come yp(ff^ 
S4:rivo; Passivo come ypoc(poii(xi sono scritto; Neutra 
come vynxtvtù sto sano; e Medio come «V^vc'fauac 
contendo. 

, DEL MODO. 

I Modi sono quatti?o^ cioè. T Indicativo Ò'per 
ri>c>! quando U cosa signilicata dal Verbo si affer- 
ma assolutamente come ypacpo) scrivo. 

L^lmperativo Upog-ccìcriìcri j quando il verbo esprit- 
jaje comando come ypocfe scrivi tu. 

Il Soggiuntivo T\oxu'Kzi}(,Yi^ quando il verbo esprime- 
esortazione o preghiera come; eav ypayco^che io scriva; 

E r Infinito 'jknccpéiKfocrog , quando il verbo si 
adopera in una maniera indeterminata, senza indire, 
care ne la persona, né il numero del soggetto a 
cui appartiene come : ypd^ftiv , scrivere. 

DEI TEMPI. 

Sette sono i teropi deiriadieatiro; cioè Pre^ 
sente 'Everoi^, Imperfetto JlaparaTticic, PerSitto n«pie« 

6 
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xct>cvcs ^ Aoristo AVptrcs , più che perfetto TV^f^ 

ffvvTcXixòs, Futuro Me7Xwv, e Condizionale TVoSetiKc s, 

Tr« sono i tempi primarj^ da cui traggono ori- 

f;me gli altri : e sonò Presente , da cui si fornaa 
'Imperfetto; Futuro, da cui ne viene VAoristo e 
il Condizionale ; e Perfetto da cui il più che per-^ 
fVtt^. 

DELLA SIGNIFICAZIONE DEI TEMPI, 

H Presente , spiega un'azione che succede at^ 
tudlmente come: io scrivo ypdf^ca. 

L' Imperfetto, spiega un azione principiata e nou 
finita y o veramente se a petto d' un altra già pas^. 
sata, k considero nelF atto di farsi con^e ; io scri- 
veva iypUfcv, 

11 Perfetto^ spiega un' azione perfettamente pas- 
sfttat) ma di poco com» : io ho scritto e'x<à yp<^h^. 

L' Aonsto j spiega un'azione seguita già da qual- 
che tempo eonsiderabile come : io scrissi ej'ypaipa. 

H più che perfetto^ spiega un'azione passata 
dnehe prima d' una cosa già passata come : io ave^ 

va scritto ««X* 7P«f ^f- 

11 Futuro j spiega un' azione ch€ ha da venire^ 
o «he uno prpniette di fare come : io scriverò S-e- 
>.# ypi^ii. 

Di tutti qutsti Tempi due soli vi sono che ri- 
Mvc|Bo rincrexnento, cioè l' Imperfetto, e rAoristo^ 

DEI. NUMERO. 

II verbo ha due numeri^ Singolare e Plurale. 

11 Singolare e quando uno solo è V agente ^ a' 
tui si riporta V «isione del verbo , come : é Ilerpo^ 
4y$^*f9iffim Pietro legge. 
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11 Plurak è quando gli agenti sono più d'uno, 
tome : oi ^jo&yixaiX fierocfpat^oi»(jt zi ^^np.x gli scolari 
traducono la lezione. 

DELLE PERSONE; 

Le persone dei verbi sono tré nel numerò Sin- 
golare ^ e tre nel Plurale. 

Le tre persone del Singolare sono: la primA 
come yp«y« scrivo; la seconda ypafèt« scrivi; e la 
terza ypi^ei. scrive. 

Le tre persone del Plurale sono : la prima co- 
me ypolfofiiu scriviamo; la seconda ypa ^ste scrivete; 
e là terza ypolfovai scrivono. 

« 

DELLE C0NÌUGAZ10N1. 

Le coniugazioni sono quattro, cioè una dei Tèr- 
bi accentati ossia barytoni^ una dei Medi^ e due 
dei circonflessi. 

La prima è appellata degli accc^ntati perchè ha. 
l' accento ,sulla penultima come : ypddfiù scrivo, XjéytÀ 
dico, TToTc'Cw irrigo, ecc. 

La seconda è detta dei M edj , perchè i verbi 
di questa coniugazione , collocati fra X Attivo^ e il 
Bassivo partecipano di àmendue e nel significato è 
nella desinenza , come : otyoivi^oyLài combatto ; fiiJ- 
l^ofiat rèv (fiXov costringo Tamico; e ^ta^ofxai imi rpi 
ifO.ov sono costretto dair amico. 

La terza e quarta son dette dei circonflessi pet*; 
che si son formate per contrazione dei verbi ew ed 
ccfà in (ù come: 7repe7r«tói camminò dà ifrepeTràTeoi; àyà- 
TTw amo^ da àyotrcoicù ecc. 

Per ben coniugare , e con faoilità , dovete os-^ 
servare due cose; la caratteristica, e l'incremento/ 
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Per caratteristica s' intende quella lettei'a^ che 
precede la tenttinàzione : J)er esempio in ypa (p&j , • 
^e'Txù ypa^«;T> ^|/jSono le caràtteri«(ticlie. 

Che se la terminazione fosse preceduta da XX, 
la prima di queste due consonanti si prende per ca- 
ratteristica. Così in ^«J^w , canto , la caratteristica 

è il primo X. 

Possono adunque i Verbi avere per caratteri- 
stica nel Presente una Labbiale^ cioè , ir^ /3, <p: ed 
allora nel Futuro hanno per Caratteristica la Lab- 

biale doppia i|/ (i) r% i - 

Possono anche avere nel Presente una Palati- 
la, cioè 3c, 7, x; ed- allora nel Futuro hanno la 
palatina doppia t . , . 

Se poi hanno nel Presente ?, o ? sciolta in 
due (7J, o in due tr; in tal caso possono avere 

nel Futuro $j, o ff., , 

Tutti gli altri verbi ó terminino nelle tfe lin- 
guali, T, *, 5, ovvero in w puro, a cui cioè non 
precede" consonante, tutti hanno cr nel Futuro. 

Quelli finalmente che barino per caratteristica 
Bel Presente le quattro liquide, cioè il yw, f;.w, vw, 
pw; TAoristo si forma come segue cioè; da re>>« 
mando, fa é'^zilx ; da /xe'vw rimango , fa e>£ivÀ ; da 
ve'po) distribuisco, fa ivsiyioc : da «TTre/pw semino , fa 



t(jT:tip(x, 



Abbiamo detto abbastanza della Caratteristica, 
diciamo qualche cosa dell'incremento. 

L' incremento, quando il verbo comincia da 
onante (2) non è altro, che un' e messo al prin- 



eonsonante 



(1) Qualunque sia il Verbo , e qualunque sia la sua ca- 
raneristica nel Presente dell'Indicativo Attivo, cinque sono i 
tempi che ammettono la conversione della Caratteristica cioèr 
il Perfetto, l'Aoristo, il Piuccheperfetto, Futuro, e Condizionale. 

(3) Fra tutte le consonanti k p si raddoppia COTne^ d^ 
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cìpio del verbo in certi tempi, che sono Imperfet- 
to ed Aoristo. Quest' £ di cesi incremento sillabico^ 
perchè fa crescere il verbo d'una sillaba. - 

Ghe se il verbo comiiicia da vocale, si forma 
allora \ incremento detto Temporale nei due tem- 
pi dell' Indicativo, cioè: Imperfetto e Aoristo, con- 
vertendo la vocale in questa maniera: T e (i)in)?; 
r in 0),; r oc in w, e \ a sì semplice che ditton- 
gata in v? semplice, o in >?, w dittongata. 

Cominciando il verbo da qualunque altra vo- 
cale, fuori delle accennate, che, come vedete, so- 
no e, 0, o(, a, «u, ai^ non ammetterà alcun incre- 
mento, come sarebbe, se cominciasse da €«, z\t^ w^ 

>9j w, e, V. 

DELL' INCREMENTO DE' VERBI COMPOSTI 

Nei verbi composti si fa l'incremento ora in- 
terno ed ora esterno; e talvolta con Tuno e l'altro. 

L' esterno si fa quando il verbo è composto 
o col Nome, o col Pronome , o coli' Avverbio j o 
col privativo a. 

L' interno^ quando il verbo è composto colla 
Preposizione rigettando la sua vocale finale come: 
da x«raypa(pci), descrivo, fa xazeypafov^ ad eccezione 

pTTToj, cppiTiTov gettoj paTTro), ippanxov cucisco, pa^ii^ 
$&), eppoc^St^ov percuoto. 

(i) Si eccettuano ceni verbi nei ^lali restando V e im- 
mutabile, ricevono di più una h come: da € x^ho , fa et/^o^ 
avcva^ da eTTo/iAac s6guo, fa einciinv; da eyriìiCù peréjsto, fa 
zignAZiv^ da-eV'W tratto a convito, fa e^Vt'wv; da epyoc^opnxi 
opero, fa etpya^dpLnv; da c'^Jtw attraggo, fa eikxov; da eS^(à 
uso, fa etw3-« ; da e'Wpw so , fa ^i^tvpov ; da é[^noplù 
posffo» fa dimópovvy da «i^Tio) dico^ fa ««i^ov. 
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della z^pi, e wpi, come: da i:epioiy(ù conduco d' ìii-» 
torno, fa mptvi'yov'y da irpoe';^^) ho o tengo dinanzi a 
me^ fa npoelxov. 

Alcuni verbi però benché composti con la 
Preposizione hanno il loro incremento esteriore, e 
questi sono tutti quelli che non hanno verun si- 
gnificato di più dei semplici , conle : da Koc^évdùi 
dormo_^ fa i-Kol^èudov. 

I Composti del iy^^ (i) quando precede una 
vocale mutabile, hanno 1 incremento interno, co- 
me: da ^vjaTTtrtJ aver mala fede, fa ìvarmi^ovi/; quan- 
do poi precede una consonante, o vocale immu- 
tabile^ lo hanno esterno. 

1 composti poi dell' eu, quando precede una 
Vocale mutabile, V incremento lo prendono inter- 
no , e quando precede consonante o vocale immu- 
tabile, non ammettono verun incremento. 

j4n notazione, i.* 
Vi sono alcuni verbi che lianno V incremento 
Attico interno ed esterno, vale a dire nauti il ver- 
bo, e la preposizione , come : da sivopà& alzo in su, 
fa y3V(óp3^ow; da evox^^ sono molèsto, fa r^vt^x^ovv. 

Annotazione a,^ 
Finalmente vi sotìo alguni che comunemente 
prendono l'incremento temporale; secondo poi Tuso 
degli Antichi, sillabico; come da Ìi(xy.ov^ presto 
servigio, fa ^tmovoyy e e^eajto'voyy, ecc. 

Annotazione interessante del inerbo Medio. 
Vi sono molti Verbi ^ i quali benché assomi- 
ghansi nella formazione dei Medj , tuttavia non di- 

(i) PaitìceÙa , che in composizione con altra parola, <Je- 
tiou malvolentieri , difficilmentti, infciicmcnte. 
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mostrano veruna specie di medio ^ ma ciò chiara- 
mente si conosce allorquando rintracciamo la loro 
origine per mezzo dell'analisi. 

Ae^tTtcfMtc ai voce letterale, vuol dire ti minaccio; 
dove apparisce naturalmente che questo verbo ha 
la signiticazione attiva ; ma per conoscerne V azio- 
ne sua medra, fa d'uopo esaminare la sua origine^ 
poiché vuol dire ,, rendo me stesso potente verso 
te^ e poscia ti minaccio. „ 

1 seguenti che prescriviamo sono della mede- 
sima natura cioè: il i^iiioufiat imito, ànoìkfho^iMi rìspon-* 
(lo ^ $tinyovi>.QL{ narro ecc. 

Qui gli studenti deggiono consultarli attenta- 
mente, e con la massima precisione analizzarli; per- 
itile vi sono alcuni di questi verln, che avendo V ac- 
cusativo sembrano essere T opposto di questi ben- 
ché non lo sieno, avendo soltanto la preposizione 
sottintesa, come ; fo^oìlfiat at cioè : ti temo^ che tie- 
ne la vece di (fo^d zoy iax^xóv /ix»v ita, ai cioè : te- 
mo me stesso per cagìon tua^ 

Queste sono le difficoltà , che noi crediamo op-^ 
portune di raccomandare a tutti coloro che aspira- , 
no allo studio greco j acciò possino con facilità de- 
cifrarle , essendo queste appunto le ragioni 9 che renn 
dono così nobile, e così sonora la greca favella, non 
potendo esser incitata da nessun' altra. 

^annotazione pei Inerbi CirconJIessL 
I Verbi che possono raccorciarsi^ e che si chia- 
mano Circonflessi, perchè ove accade la Contrazio- 
ne, sogliono per lo più aver T accento circonflesso, 
sono solamente quelli, che terminano in a^ù, ed €a>; 
e la contrazione non eccede il Presente^ e l'imper-i 
fetto. 
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DISTINZIONE DELLA DESINENZA. 

DEL VERBO ATTIVO K QUELLA DEL PASSIVO. 

Tutti i Verbi accentati che finiscono nel Pre- 
sente dell'Indicativo di prima persona in w, come 
ypdftùj sono Attivi; e quelli dello stesso Modo, 
Tempo , Numero ^ e Persona in o/xot, come ypa'yo^ 
[IOLI y sono Passivi. 

1 Circonflessi attivi terminano in i come Traiw; 
i Passivi m ov[i(xt,^ come Traiouftat. 

La terminazione dunque degli Accentati del 
Presente dell' Indicativo in ojutat, £<jat, erxt^ è del nu- 
mero del meno ; e quella in o/xeSa, ea^e, ovraiy del più. 

L' Imperfetto degli accentati medesimi termina 
nel meno in ©fwj/, ov , ero ; e nel più ^ in o/uteS-a , 
cj.S'e, 0V70. 

La terminazione poi dei Circonflessi passivi del 
Presente dell' Indicativo in ov /xat, eeaac , etrat , è del 
numero del meno/ e quella in oJ/!xg3'a, ercrSs, oiTyrai, 
del più. 

LHmperfetto dei Circonflessi medesimi termi- 
na nel meno in ouiirjv^ ov douv, etzo ; e nel più , in 
cv|!As5a, eFcjS'e, ovvto, 

DEI VERBI IMPERSONALI 

L'appellazione deL Verbo Impersonale è abusi- 
va j perchè è cosa impossibile farsi un'azione senza 
che vi sia la persona. Questi si dividono in proprj, 
ed* in abusivi. 

1 proprj sono quelli j che non si possono espri- 
mere nella prima e seconda persona^ ma nella ter- 
za solamente/ come sarebbe il x^ov/fe* nevica^ il 
Ppt'xti piove; il PpMfri tuona; r«Vp«i^T€( balena; ecc. 
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Gli abusivi sono quelli che possono proferirsi 
e nella prima, e nc^Ua seconda persona, come sa- 
rebbe il "kéyezoci iàtrcci si dice o dicesi; il Sii q 
tftnti fa duopo o bisogna ; perchè si può dire Xc'yw, 
J«V^'^9 ^eyec ; «"Jw, ^Suq^ otiei ; igeo, ieet(; e 9eij ecc. 

Alcuni Impersonali benché ristretti nella terza 
sola persona, tuttavia vi hanno anche V azione tem- 
porale. 

Qui in calce descriverema parecchi di questi 
per intelligenza degli Aspiranti. 



Presente^ Imperfetto. 
alerai si dice, idsroj 

A'vmet conviene? av^xe ^ 

A'p£<TK€« piace, iptf7'A$Vy 
A'p-^er basta, npxec , 

A'p/jtofec conviene, TTp/iAo^ev, 

Ae? bisogna, fi^'Àt, 



Àoristo. Futuro^ 



TOpt<I€Vy 

npxjO'Jt j 
iplioaevy 



•••••• 

dpévHth 

«p^e'aec 
ipi^Gcreu 



F/yvcà^ai è noto. EV^ef^^rat. può essere. WÌ&^iu è- 
permesso. H'atourat si udì. 

DEI VERBI ANOMALI. 

Gli anomali sono quelli i quali si scostano* 
dall' ordinaria loro forma degli altri. Questa loro ir- 
regolarità si osserva sotto quattro differenti manie* 
le , vale a dire : per Tema , per Disposizione , per; 
Tempo , e per Forma. 
\ 

PER TEMA 

L'anomalo per Tema si forma quando viene* 
trasportato da baryton© cioè da accentato in cir- 
contlesso ^ e viceversa. 

7 
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« ■ ■ . 

PER DISPOSIZIONE. 

Per Disposizione si fonma in due maniere^ cioè, 

per signilicato ^ yoce. 

Per voce , quando dall' attivo passa nel Medio, 

e dal passivo in medio. 

Per significato , quando passa dall' attivo in pas^ 
sivo , e dalr attivo in, «leutró ^ e viceyers^. 

PER TEMPO. 

Per tempo si forpaa in tre maniere^ primo quan- 
do il perfetto ha ìa significì^zione del presente ; se- 
condo , quando il presente ha la significazione del 
futuro; e terzo^ quando il piuccheperfetto ha la. 
significazione dell'imperfetto., 

PER FORMA. 

Per Forma si fa in molti verbi ^ i quali han- 
no un doppio tema ; e certuni hanno V uno usabile, 
e r altro nò, e certuni poi hanno tutte due le for- 
me in uso. 

1 Verbi 4^omali che si c9niugano solo nel pre- 
sente, e nelV imperfetto^ ^ono i seguenti. 

Quelli che terminano in «vco, ed a^tycù^ purché 
li preceda all'immutabile caratteristica una delle 
consonanti /S, 7, o, x, tZj t, S-, y^ ^v 

Quelli in ajcw, a5w, xS-o, jSw, tw, (|/tó; quelli in 
«^w, vw, ed vto); quelli m w; qUelU in a&co, eS-w, ed 
v^cà derivanti ; quelli in «?«, etvw, ed ecw. ecc. 

Siccome i verbi della Kngua Greca yamio sog- 
getti , ad imitazione dell' Italiana ^ a cert^ verbi au- 
siliarj per la formazione di alcuni suoj Tempi ^ 
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tosi stimiamo cosa opportuna e necessaria di far- 
li precedere agli altri reg^olari ; affinchè lo studen- 
te se li possa imprimere bene alla mente^ per po- 
tere indice con sómma facilità, conjugare qualunque 

altro verbo. 

Questi verbi Ausiliari sono due ; cioè il ^élao 
voglio ; e 1' e ;^ci) ho. 

JSi avverte che il Futuro dei Verbi sì Barytoni 
che Circonflessi, Attivi, Passivi, e Medj si profe- 
risce coir Ausiliare Ss Xw; il Condizionale coli' risela; 
il perfetto coli' e'x^; ed il piuccheperfetto coir £?x*. 

DECLINAZIONE DEL VERSO AUSILIARE E^Xfl. 

MODO JNDICATIFO. 

Tempo Presente, 

Sing. E'xw, exs^«9 s'x^'- 1^ ho> ^^ |*aì> egli ha. 
Plur* E^xofxsv, e^'x^Ts^ s'x^vai. (i) Noi abbiamo, ecc. 

Tempo Imperfetto^ 
Sing. Efxoy, c?X^^, €?xe. lo aveva, tu avevi, ftgli aveva. 
Plur. Etx3/x€v, el'xexe, e7xcv. Noi avevamo, ecc. 

'Tempo Perfetto. 
Sing,E;'X^ Xa^st, e'x"^ XajSet, e'^X" ^^|S"- 1^ 1^^ avuto ec. 
Plur. E'xo/xev Xa /Set, e^xe^e Xa^et, tx^^^^ Id^u. Noi ec. 

l^empo Aoristo. 
Sing, EO.a/Sa, eloc^e^.e'koL^e. lo ebbi, tri avesti, ec. 
Plur. E'XajSafiev, eXa jSere, eXa^av. Noi avemmo, ec. 

Tempo Pi acche perfetto. 
Sing.EIxoc loi^zt.EÌxt^ld^i.dtt U^zi; io aveva avuto: 
Plùn Eix^iiév lafiei, elx^zè loc^tiy slx<^v Xa pei; noi ec: 

(i) Le terfe persane del Singolare , che terminano in e j 
e le terze Persone del Plurale , che terminano in ore » di tutu 
i Verbi, quando sono precedute da vocale, nella costruzióne de* 
discòrso ricevono di più uù v» 
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Tempo Futuro. 
©e'Xw Aa'/3££,S«'>eic Xa'/Be*, 5e'hi Ici^ei. \ ^^ ^"^^^^ ^^• 

©e'A^ixcv 3l«'/3ec, SeXeie Xa'jSei, ^élow Xd^ei. | '^^^^ ^^• 

Tempo Condizionale, 
Sing. W^zka e'xthrjàeleg t'x^h^^-M e^'x^-lo avrei, ec. 
Plur. H'5e'X«|ùt€v e^'^ee, vjJJeXerc e^x^i^rj^èelacv tygii. Noiec. 

MODO IMPERATILO. 

Tempo Presente. 

Sing ^"X^j ^^ «X?- Abbi ta, abbia quello. 

Plur ^X^^h «s €*'xoyv. Abbiate vai, ec. 

(y) Tempo Ao risto. 

Sing ^«jSe, dq Icx^Yi. Avrai tu, avrà egli. 

Plur.ì XajSete, otg Xd^ovy. Avrete voi, ec. 

Si omette il Modo Ottativo in questo, e in tut- 
ti gli altri Verbi ^ perchè questo Modo ha le^ me- 
desime voci del Soggiuntivo in tutti i Tempii e 
solamente si caratterizza col premettervi le parti- 
celle, «"iSe, o diJiT:oregj che esprimono desiderio cioè: 
Dio volesse che. 

Le particelle eav, eTrav, yà, proprie del Soggiun- 
tivo, esprimono condizione. 

MODO SOGGIUNTILO. 

(i) Tempo Presente. 
Sing» Eay ix^y ^X?s, fi'x?* d^® ^^ abbia, ec. 
Plur. E'av é'x(»>[i€Vj tx^i'^h c^x&xxu Che noi abbiamo, ecir 

(i) Il tempo Aoristo nel modo Imperativo supplisce la 
mancanza del Futuro. 

(i) Si avverte, che trattine^ la finale delle primfe perso- 
ne del Singolare in a> dell' Indicativo di tutti i Verbi attivi &t 
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Tempo Imperfetto, 
^ìng. E av UBela, i^r^^ in^zkzq tjj}^ -fi^ikt é'xV- Se io ayessL 
Più r. E'a y Tn^élafiey e^^jp, >3 3^e Xere e^^p, vj^eloLv exv* Se ec. 

Tempo Perfetto. 
Sing. EVv tx^ ^«'iSp? «"x^'C ^«jSp) c^'/st XajSp. Che io 

abbia avuto, ec. 
Plur.l£i'ày ix^V-^^ ^'jSp, e^'x^re Xa JSp, è^'/ov^jc XajSp. cheec* 

Tempo Piuccht perfetto, 
Sing. EVv ef;fa ^'jSp? c?X^^ Xa/3p , tJx^ XajSp. Se io 

avessi avuto, ec. 
Piar. Ft^olv èixocfiev XajSp, secete Tm^ji^bIxolv XajSp.se ec* 

Tempo Futuro di prima composizione. 
Sing. OTrav 5cX&) Xa/3p, SeXcc^ Xa/Bp, SsXet Xa'^y. Quan- 
do io avrò avuto ^ ec. 
Plur. O'racv 3-e'Xo^ev Xa]8p, S-eXere Xa'jSp, ^élouy'Xd^ip ec* 

^i) Tempo Futuro di seconda composizione. 
Sing. O'xav Sa Xa/3a), 5à Xa'jSpc, 5a Xfir'jSp. Quando 

io avrò avuto, ec. 
Plur. O'rav Sa la^tùiizv^Ba'ka^nreyàa lai ^u Quando, 

MODO INFUSITO* 

Tempo Presente j ed Imperfetto^ 
Sing. e Plur. E^xeev. avere. 

I)arytoni che circonflessi » ove questa è sempre simile anche 

dei- 




dica tivo di prima e terza persona del Plurale , avendo un o , 
questo nel Soggiuntivo si converte in tùy e la seconda avendo 

«" £, in yj. 

(i) L'espressione del 3"* Xa /Sot)^ è in uso presso il volgo, 
e non mai presso i corretti parlatori ; perciò si deve sostitui- 
re , e con preferenza il Sc'Xw XajSy ^el Futuro di prim» com- 
posizione. * 
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Tempo Perfetto e Piuccheperfetto: 
Sing. e Plur. Toi7 va ela^a. Aver avuto. 

Tempo Futuro. 
Singi e Plur. TotT va Xa'jSci). Dover avete. 

Participio Presente. 

Masch. e'x^^j ì 
ìSing. \ Femm. ^ e^x^y^ja, i avendo. 

Neut. To e^x^J^^ 1 

Participio Passato. 
Masch. ò Irifèeig 
Sing. ] Femm. -n hìf^u^ocj \ avuto, avuta. 
Neut. ttf Irif^èvj 

DECLINAZIONE DEL VERBO AUSILIARE 0E'Aiì. 

MODO INDICATIFO. 

Presente, 
timing, ^e'i^w, 5e'Xe£s, 5elei. lo voglio, ec. 
Plur. ©eXo^evj Sfi'Xere, S^élovai. Noi vogliamo, ec. 

Imperfetto.^ 
Sing. H'5eXov, rj^^cleq, H^ele. lo voleva, ec 
Plur. Wèelofiev^ ré^eleze^ lo^ekov. Noi volevamo, ec* 

jioristo. 
Smg. H'S-eX/jaa, >3S-e'X7}(7as, yj3-6 ?.>7cre. lo volli, ec. 
PlUr. H^èelrlaafjievy >jS-eX>j'GraT£, >3S-8X>j(j'av. Noi ec. 

Piuccheperfetto. 
Sing, EI)(^x ^elrfdèi, elx^g Srckrifjeiy ti%E S-èlvìaec. lo 

aveva voluto, ec. 
Plur:Etx(X[/.ev S-elrldètjtlx^re ^elrjtjei^ éf^av ^tl/jcrei. Noi ec. 

Futuro. 
^^^S. ©eXtó ^e>.)5c76t , ^e Xses :&eWcr£e , ^elei Bèlriaei. lo 

vorrò, ec. 
ì^lur. Qé'koiisv 3^el'ìiaei^èéls7t5ekf!(jei,S^'loOv^slrhei. Noi» 
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. Condizionale. 
Si-ng lV2^{k(x, ^eleij ^f^eXes S/Xsc, in^eh Beisi, lo vorrei, ec, 
PlurAVS^eXaixsv Belei^riBelsreBe Istori Srelav j&e Xet.Noi ec. 

MODO IMPERATILO. 

Presente. 
Sing- ..... SeJ^e, o?s SeXy. Vuoi tu, ec. 
Plur^ ..... J&eX^re, «s 5eXó<;v. Volete voi^ ea 

Jù risto. , 
Sing. . ... • ScXjjdc, «s ^eXyj'cn?. Vorrai tii^ ec. 
Plur. . • . . . 5fiX»aeTe, (i<; Bekjónovy Vorrete voi, ec. 

MODO SOGGrUNTIFO. 

• 

Presente. 
Sirr.g' Eav S'È X<i), B-ely??, Se'Xp. Che io voglia^ ec. 
più ti Eav Se0.wfxcj/, J&e'X>3Te, J&e'Xwcjt. Nqi vogliamo^ Cip, 

Imperfetti^. 
Sing. E av Tf^eXa Se'Xjj, yfSxXes àelp, >r5eX£ J&é'Xyj. Se 

io volessi, ec, 
Plur. Eav yjVXafxev 3"e'3l>7, TjS^eXere S-el»}, fóeXav &e'- 
Xy?, Se noi volessimo, ec. 

.S'/ng'. Eav ^eXyjVo), S-eX/j'ayj^ , àeX>jV/?. Che io abhia 

voluto, ec. 
P/ttr. E'ocv èeXr{(TOi>[ievj 3-€X3q'(t>3T£, Belr! ctoìoìi. Che noi ec. 

Pinccheperfetio. 
Sing. E-àv 6?xa S-eX>3'(jy?, £?x^s ^eX-iao-y?, e?xs S-eX/iay. Se 

io avessi volutp, ec. 
Plur. E av e'/xa{J^?v SeXyjVy}, e't'x^te SsXyfdy? , e'^av 3;e- 

X/g^y?. Se noi avessimo voluto, ec. 

Futuro. 
Sing. O^Tav ^c'Xw 3"£Xy/(7>j, ^^fiXfitc; BeTcnarij SeXft 3'eX>3'- 

ayj. Quando io avrò voluto, ec. 
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Tempo Perfetto e Piaccheperfetio: 
Sing. e Plur. Tou va ^ia^a. Aver avuto- 

Tempo Futuro. 
Singi e Plur. Tao va ?^'j3ei). Dover avere. 
Participio Presente. 

IMascb. ò ^X'^t ] 
Femm. m s';towj*, I avendo. 
Neut. rò e';(ov, \ 

Participio Passato. 

ÌMasch. ò /jìijiSeÌs 1 
Femm. à hìf^ttaa.^ l avuto, avuta. 
Neut. Ti' infusi', \ 

DECLIN.ÌZIONE DEL VERBO AUSIU.1RE eE'Afl. 

MODO INDJCATirO. 

Presente. 
S'ng. 5(Xa>, 5£'>£(s, 5c"Xu. Io voglio, ec. 
Plur. Ge%iuv, Se'Aete, Selow^i. Noi vogliarao, ec. 

. Imperfetto. 
Sing. nSrùcv, rr^Osi, v^à-n. lo voleva, ec 
Plur. H'èiXefiiv, JiSe'^Ere, mSe/sv. Noi volevamo, ec. 

Aoristo. 
Sing. H'50.r,nx, „'5e'>«to;, nJE'JjiTe. Io volli, ec. 
Piar. U'2iO.T,aa^iì,, «'^eJjj'ffaTE, fiSeÀutfay. IS'oi ec. 

Piuccheperfetto. 
&tng. Elx<x ^ih-lati, dxtg ^ù.y!aa, eT^e Se>j,'ffa. lo 

aveva voluto, ec. 
Ptur.ElX'x^v 5tlT:^u,tTx^zt 3eX>;'«<, eìx'xv ^eU^et. Noi ec. 
^. Futuro. 

^^"S. e/W 3e>^T£, , 5e';.s,s :&e?.,/(T£( , ^e"kn Se)jì'«(. Io 
vorrò, ec. 
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Condizionale. 
Siag H'^E/jtSi"/^ r'5tAti3tìta,%B0s 3c)^(.lo vorrei, ec 

MODO IMPEBJTIFO. 

Presente. 
S'ng- . - . - - Selfi, ^5 S^jj. Vuoi tn, ec. 
piar- • . - . . Stì^e, «s Se'is»», Volele voij ec. 

Stng. Séi*p£, tt'i BtH-rn. Vorrai to, ec 

plur. £s>js«Te, «5 3e«'(j3u» Vorrete tot, ec 

MODO SOGCtUNTirO. 

Presente. 
S-n"- E"» Se*/*», Btì^^ S«'>^. Che io To^ia, ec 
piur' E'» St'/j»^, Se'/xT£,3i'//i*»«, N<»TOgliaino,ec. 

Imperfetto. 
S-ng. E» jf^E/j SeO^ s'j£>^ Si'/j!, n'3«i Ss'/js, Se 

io Tolessi. ec 
P'ur. E'i» T.Bt/^v£» 51%. ?^'>.£Te -i''^, «5k>jtj' di' 
M. Se noi TolesMmo, ec 
j^oristo. 
S'nc^. E"i* 3£>J['7«, S^jj'iy;, Swji'-rit. Clie io ablua 

" T.jluto, ec 
P7ur. E'» sùz'-nt-jrr^ =Ct:r.7*r:u, ^ùr.v^u Che noi ec 

P'uccheperfetlo. 
S r.z. Ei> «z* ^^'.-^ ^X^ JMWTF, £//.ì 3t>.^, Se 

" io avfrsisi voluto, ec 
Plur. Ei> E.'x^a» 5y/5if, ii/_r:t ^s/jì'tjì, f//» 3e- 
ir'rr. Se noi aTeséimo volato, ec. 
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P*ur. O'rav S-cXojulcv 3"eXi7(yp, ^eXcrc SeX-i^ay, 9'éXow 3*^^ 
X>j'<jy?. Quando noi avremo voluto, ec. 

MODO INFINITO. 

Presente ed Imperfetto. 
S ng. e Plnr. ©éXetv. Volere. 

Per/etto j e Piuccheperfetto. 
Slng. e Piar. Tou va >fJ&«X<z. Aver voluto; 

Futuro. 
Sing. e Ptur. T«;" v^ 5éXa). Dover volere^ 

Participio Presente. 

IMasch. ó ^eXwv, > 
Femna. i Srélovaa, ( volendo. 
Ne ut. tÒ J&eXov, ^ 

Participio Passato. 
Maschi Q BelYjBeiQy 
Sing, \ Femm. h J&eXyjSeraa, [ voluto, voluta^ 
Neut, TP. i&eXyjSèvj 

CONiaGAZIONE ATTIVA 

X)E' FERBI BARYTONI O ACCENTATI. 
MQDQ INDICATILO. 

Presente. 

Sing. Vfottftù^ ypatpgf^, y^oiofti. lo scrivo, ec. 

Plur. TpoLC^oiJL^Vj ypdtfCTSy yportpovatj e ypdfforjy. Noi ec^ 

Imperfetto. . 
Sing. F/ypocfovj typ(x(ft(;^ eypoL(ft. lo scriveva^ ec. 
Plur. 'E*yp(xfoii€ìf<f iypqsfSTt^ eypafoy. Noi scriviamo, ec. 

Perfetto. 
Sing. E'^x» ypoi^^h ^X^^^ ypd^eij «x^t ypfT^si. lo ho 

scritto, ec. 
piar. E^xofxfiv yp«<pe(,ex€Te ypa'«pe(,?x^w ypa^u.Noì ec. 
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Corista. 
Striga Wypa^a^ tlypa^aqj •'ypatfrf. la Mrì&si^ %^ 
Plur. 'Eyfd^oiiuv^ iyfd^oLXty tyfov^^sy. Noi ec, . 

più che Perfetto. 
Sing, Ef^a ypoltpet^ ef^es ypa^£«, dyi ypoi^ei% Ion ave* 

va scritto^ ec. 
piar. EV;ija/x«y ypoi^st^ zU-xtxt ypi^ziy €?x^ yp^'^ti. Nok 

Futuro. 
Sing. Qéìxù ypGL^tij 5eXee^ ypoi^^^ ^é'ku. ypa^^i. Io sori^ 

vero, ec. 
Plur. ©e%/jtev ypai^ti^ 5^'XeTe yja« «j/ei , Se'Xavai ypdi- 
^ei. Noi scriveremo, ec. 

Condizionale (ì) 
Sing. W^tkoL ypi^ttj uf^eke^ yppltptt, rfB'eXe ypat^ti. Io- 

scriverei, ec. 
Plur. H'3éXa/jtev ypoc^et^ rj^clexe ypii^/ei^ iff^e^ay ypot'r^ 
»^e«. Noi scriveremo^ ec. 

JlfOJX) IMPEKATirO: 

Presente. 
Sing. . yp<i^^j « €■ yp*'?P' Scrivi ta, ec* 
plur. . ypayCTe,4c ypclfuidi^e ypdtfovv. Scrivete voi ccx. 

Aoristo. 
Sing. ..... ypd^j otg ypai^rii Scriverai tu, ed 

plur ypdipar^y dq ypd^tùai e ypcwf/ow. Scrir- 

verete voi, ec. 

MODO SOGGI^NTIFO. 

Presente. 
Sing. E'àv ypdtftày ypif^n^y 7pdfV' Che io scriva, ec; 
Plur. E'av ypdfùìpLeVy ypd(fr,xZy ypdffjyji. Che noi ec. 

(i) 11 Condizionale del Soggiuntivo, siccome T abbiami 

8 



Imperlilo. 
Sing. Eav rlBtkoL ypifip^ :5^eXe$ ypi^f^p , »'5eXe ypocxftp^ 

Se io scriv?ssi^ ec. 
Plur. E'av yjS-e'Xa/ixey ypafvì , n^tlzre ypoLtf^ , ^SeXav 
^pxfy3,.Se noi scrivessimo, ec. 

l^erfetto. 

io abbia scritto, ec. 

4'?. Che noi abbiamo scritto, ec. i 

Piuccheperfetto. 
Sing. EVv sfxa yp^^y, 5?xes yf a^p , ef^e ypa^p. iSja 

io avessi scritto, ec. 
f^lur. E'«y €txa[J.ev 2;p«^p , ei^ere 7pa«//>7, e?xav ypa- 
^>3. Se noi avessimo scritto, éc. 

Futuro. 

Sing. O'zay Sei© ypa^fi^y ^éhiq y polari, ^eXec ypa^Py. 

Quando io avrò scritto, ec. 
Piar, Ot«v 3e7o^ev ypai/,p^ Celere ypdtpYi^ ^elovcrt ypa- 

^Yi. Quando noi avremo scritto, ec. 

MQDO INFINITO. 

Presente j ed Imperfetto. 
Sing. e PlunTpot fziv. Scrivere. 

Per/etto e Piuccheperfetto, 
Sing. e Plur. Tovi vi typccr^a. Aver scritto, ec. 

Futuro, 
^ing. e Plur. To3 va ypd^m. Jìorer scrivere. 

tolto in questa , ed in tutte le altre Conjugazioni ( per aver 
1 ugual senso di questo) ; cosi avvertiamo che per volerlo po^ 
sporre fa di mestieri convertire la finale ti di ambi i nume- 
ri del medesimo .in jj ^ e si avi:à tosto nel Sogg: U Condì- 



s 
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. Participio Preiente. 

ÌMaSch. yfd^tiixy, ì 
F^emm. ri ypayoiwra. | Scrivendo, ó scrivente; 
Neutr. tò ypiffov. \ 

Participio [Passato: 

IMasch. ypafifievog. ì 
Eemm. ri ypaixixevn. [ Scrìtto, scritta: 
Neutr. ri ypaiifiévoy* ] 

CONGJUGAZIONE PASSIVA. 

DEI VERBJ BARYTONI. 

MODO INDICATIVO. 

Presente. 
$ing* Tpoccfoiiai^ ypdfeaai^ ypdferai. Io sono scritto, ec. 
Plun yp<xfo(ie^oL^ ypa^eo-^e, yptilfovtai. Noi siamo ec. 

Ó) Imperfetto. 
Sing, l^ypoùfofiYjVj éypacpovaouvj e'ypa'yero. Io era scrit- 
to, ec. 
Plur. "É'ypòcfo'iie^a^ eyp&'ysjS'e, iypolfovzo. Noi ec. 

Perfetto. 

Sing. E'xtó ypa?>:^% (2) e^xets yp«T^? > «"X" ^P^?^"- 
Io sono stato scritto, ec. 

Plur. E'^opiev ypcKf^fy e'X^te ypay^? ex^^^ ypay&j. Noi. 

(i) Questo tempo si forma dal Presente dello stesso mo- 
do in questa maniera cioè : inoltre dell' iticremeiito sillabico 
che prende , giusta le regole che abbiamo date, converte quel- 
r o/xai, del Presente in oijlyìVj ovdduv, stOj nel Sing:, e in 
ófxe^ccy efj^Sj óvro^ ^eì Plurale. 

(a) Si avverte i che il Perfetto , il Piuccheperfetto , il Fu- 
turo , ed il Condizionale dell' Indicativo , come pure la tei-za 
persona del Sing: del Presente dell' imperativo sì bary toni che 
Circonflessi, si formano dalla teixa, persona Sing: dell Aori»te> 
del Seggioutivci. 
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(i) Aoristo. 
Sing* "E'ypJ^Bnv^ éypaySi^tf, typa(p^. Io fui scritto^ eòi 
Plur. Eyprf^9>jfiew, eypayi&JjTC, iypi^^auv. Noi ecs 

Piuccheperfet io. 
Sing. E?x« ypaySfp') ef^es ypà<f3npj d/e ypatf^ip. Io era 

stato scritto, e e. 
P/ur. E?^a/:A€v ypay&jT^sfxeTe ypay^ij, ef/ocv ypatp^p". Noi. 

Futuro. 
Sing. ©e'Xw ypa^^ii, ^eXets ypa^^jT, ^e^s* ypayJ&p. Io 
sarò scritto, ec. 

Plur. Qt^oiiev ypa"y3>r, S-e'XeTe ypa^^j S-s'Xow ypa- 

9^^. Noi saremo scritti, ec. 

Condizionale. 
Sing. H*'&eX« ypayS-y, iff^eXeg ypafSf j ifr5eX€ yp«p5p. 

Io sarei scritto, ec. 
Plur. H'&e'Xafxev ypay^, yjS-e'Xere yp«y^p, jfJ&eXay ypa^ 

yB'jf. Noi saremmo scritti, ec. 

MOZ)0 IMPERATIVO. 

T 

Presente. 

Sing. ypa you, dq ypolftrat. Sii tu scritto , ec. 

Plur. . . . k . ypay£C75f, (3) a s ypdftùvzati Siate voi ec^ 

aS/w^. . . . ypol^ovy otq ypa(p5^'f. Sarai tu scritto, ec. 
Plur, . . .ypoc<p5rìrs,aè ypaipj&oSv. Sarete voi scritti, ec 

(1) Questo "Tempo si fofma dall' Aoiisto dell' Indicativo 
Attivo coavertendo la finale a in rìv* e con elidere la sua ca- 
ratteristica, e sostituendogli il 9^ o ^; come da eypa^//a, fa 

éypiff5^v'^ da iiid^rìaoL^ fa ii^ann^iv; da èriinn^oc^ iufirlS'rjv^ 

(2) Siccome la seconda Persona Piar: del Presente del- 
l' Indicativo dei Verbi barytoni e Circonflessi Passivi, si forma 
dalla seconda degli attivi con questa sola mutazione cioè : al- 
la seconda persona attiva le si elide il T, e le si sostituisce il 
rrS", così la seconda persona Plur: del Presente deirimperatiyiy 
ha 1a stessa derivazione. 
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MODO SOGGIUNTILO. 

Presente j ed Imperfetto. 

"i^ing. E*<iv ypa'ywjxai, ypa^^eaai, (l) ypatfnzau Che io 
sia scritto, ec. 

Plur. EVv ypafdiie^ay ypafria^B^ ypa<fiù\noLi. Che noi 
siamo scritti^ ec. 

Aoristoi 

Siyìg. E'av ypayS-w, ypa^S'ps^ ypay^j. Che io sia sta- 
to scritto, ec. 

plur, Eay ypà^3"wptev, ypayS^-^re, ypayàwai. Che ec. 
Si omraettono gli altri tempi del Soggiuntivo 

perchè sono uniformi a quelli dell'Indicativo. 

MODO INFINITO. 

Presente ed Imperfetto, 
Singn e Plur. FpaipeaS-ai. Essere scritto, ec. 

Perfetto e Piuccheperfetto. 
Sing. e Plur. Toi» va ypay^yf. Iissere stato scritto, éc; 

Futuro. 
Slng. e Plur. Tov va iiéìly va ypaySf . Aver da 
scriversi, ec. 

Participio Presente. 
Masch. ò yp«^,>ev»<:. 1 ^,^j^. ^ ^^j^j ^,^^ 
Feinm.*jyp«fo^ev«. riscrive. 

Neutr. To ypayojxcvov.^ 

Participio Passato. 

Masch. ypapipEs'vo^. J 

Femm. yì y^ociL^uvri. \ Lo scritto, la scritta. 
Neut. tò ypa^yevov.) 

(1) La seconda persona del Soggiuntivo è simile a quella 
dell' Indicativo, e solo si disKngue essere del Soggiuntivo qua- 
lora ie si premette le solite particelle del Soggiuntivo, cioè 1 
««V, ed il v«« 



Sms. 



Éing. 
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fiorista: 
Masch. ypatf^ùq. Colui che è stato scrittd. 
Femm. rf ypay^eFcja.Colei che é stata scritta; 
Neut. T(j ypa(fBiv. Colui che è stato scritto. 

COI^JUGAZIONE ATTIVA. 

DEI VERBI CIRCONFLESSI Di I- CLASSE. 

MODO INDICATIVO. 

(i) Presente. 
Slng. Ilatwi, TOTer^, TrareF. lo conculco, ec. 
Plur. Ilatou ^ey, TO^erte, Trarovai. Noi conculchiamo, ec; 

(a) Imperfetto^ 
Sing. E^Ttolrovv^ tTzdttt^^ tonarsi. Io conculcava; ec. 
plur. E'i:arov(iev, enaTehe, endrovv. Noi ec. 

Per/etto. 
Sing' Wxtù irar»'<jei, ec. Io ho conculcato, ec. 
Plur. E'xouey 'naxrioti^ ec. Noi abbiamo ec. 

Aoristo. 
Singi E'Ttartìfjay ec. Io conculcai, ec. 
Plun E'7raryj'cja/xev, e ci Noi conculcammo, ec. 

, Piuccheperfetto. 
Sìng. Efxa 7raT>;(7ei. ec. lo aveva conculcato, éc. 
plur* Eìxa^iev nocrnaei, ec Noi avevamo ec. 

Futuro. 
Sing» ©e'Xo i:azin(Tei^ ec. Io conculcherò, ec. 
plur* Qtkoiizv nar-naeiy ec. Noi conculcheremo, ec. 

(i) n Présente è contratto da Trarew, Trarefetg^ Tràrc'ei ; 
irare'ojxev, Trareete, TraTe'ouac. 

(2) L' Imperfetto e contratto da èi:xzeÓVy ènocreei^ éita^ 
tee; inazeoiievy eTrareere, iitdxeov. 
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Condizionale. 
Sing. W^ùa, icccrrjaet^ ec. Io concuicherm^ ec. 
PUir. Kàtht[iev navndeij ec. Noi conculcheremmo ec. 

MODO IMPERJTIFO. 

Presente. . 
Sing. . . . . • ««Tct, (i) a\ Trat/T. Conculchi lu, ea 
Plur. .... TiaxeiTe, (a) «« Tratovv. Concalcate voi ec^ 

^o risto. 
Sing. ..... T:ccrin<Jov, aq TraT»cr>j. Conculcherai tu,ec. 

Pliir^.^ . . . .iiatisaaTe^ a*^ ir«T)5<Jouv. Coculchere^ ^c. 

il«)Z?0 SOGGIUl^TIFO. 

Presente.. 

Sing. E «y iraT», irarj?, Trary?;. Che. ^.o conculchi, ec. 
Piar, E av TrartJjxev, Trar^te, Ttax(ù<Jh Che noi ec. 

Futuro. 
Sing. O'rav TraWcjwi, Tcariaaryc, irotrifjVp. Quando io CQA- 
culcherò^ ec. 

P/ar. O Tav irarw awfxev, TTact^fcnste, iraT)5i(jc«)<TL Quando ec. 

MODO INFINITO, 

Presente ed Imperfetto. 
Sing. e Plur. Jlctxuv. (3) Conculcare. 

Perfetto e Piuccheperfetto. 
Sing. e Plur. Tov rà t^otx-naa, Av^r conculcato^ ec. 

Futuro. 
Sing. e Plur. Toìj vi nurrlafù. Dover conculcare ec 

(i) Il Tra rei, è contratto da Tra'ree. 
(a) Il TraTeere, è «ontratto da TraTg^ere, 
(3) U ^^zTeFv^ è. contratto da 7iate'«v. 



aKAMXÀTiqA 
Participio Presente., 

ing. ] Femm.1, iratouaa (a)} conculcante 

Participio Passato^ 

4?;mg^. j Femm. w Tranj^ev^. [ calcata, 
f Neutr. w naz-niuvoy* \ 

CONJUGAZrONE PASSIVA. 

]9E' CmCONFLESm DI PRIMA CLASSE: 

MODO INDICATIVO: 

Presente* 
Sing* H^roìjjiaiy (4) i^aret(Toct , vocveirau (5) Io seno. 

conculcato^ ec. 
P lun 1Iazov[ie^a (6), iiartid^e Qj^ Ttarovinai (8). Noi ec. 

(9) Imperfetto^ 
Sing, E'TTato J/X17V , énaroiitrouv j eitartiro. Io era con- 
culcato^ ec. 
Plur. E'TraTou/zeS'a, tizareicr^e^ éi:xzovvro. Noi ec. 
_ Perfetto. 

Sing. Wyjid TratifjS^yr, ec. Ip sono stato conculcato, ec. 

Aoristo. 
Sing. E'TratTj'Siyv, ce. Ip fui conculcato, ec. 

Piuccheperfetto^. 
Sing. Er;fa 7raTnÌ^?";ec. lo era stato conculcato, ecs 

(1) È coptratto da Trare'ckJv. (5) È contralto eia TraTéerocf. 

(2) È contratto da irate cuo-a. (6) È contratto da Trarso'fxeS-a, 

(3) È contratto da tlolxÌov. («7) È contratta da 7raTe'S(73^e. 

(4) È contratto da TraTeo/xat. (8) È contratto da TraTfi'ovrae. 

(9) L' Imperfetto è contratto da enuttéiini^ ^ eTTorrcou, 
e*ic«Te'eTO} CTraiea/xe^a, inaxu7^t^ èi^gtxiovTQ* 
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Futuro 
Sing. Qzhù itécrn^fy ec. lo sarò conculcata^ ce. 

Condizionale. 
Sing. IVBehx i:(xrr,^ip^ ec. lo sarei conculcato^ «e. 

MODO IMPERATILO. 

Presente. 

òmg. . , . narouy (ì) otq narrerai. Sii tu conculcato, ec. 
■^i'Ur. ... TrarcfaS'e, a*^ fraT&Jvtac. Siate voi ec 

Afpristo. 
Smg, . . Ttarrfcrov^ dq narn^ip. Sarai tu ccnculcato^ $C. 
Plur, . . TTaTìaS-KTre, a^ 7raTi}Ì'ow'v. Sarete voi ^c. 

MODO SOGGIUNTILO. 

Presente^ ed Imperfetto. 
Sing. E'flu/ 7raTto/jta«5 (2) narn^Jou^ iraTnTac. (5) Che ia 

sia conculcato^ ec. 
P/ar.(4)E'av irarw/xe^a, TtarndàeyVaxtSvrai, Che noi ec* 

, Aoristo, 

Sing. Eav iMtTTj^ii, iraTriS-ps, iranj^j. Che in sia sta- 
to conculcato, ec. 
plur. È'flfv T:arinBì^Vy Tzavn'àinre, icavoS^tJU Che 

MODO INFINITO. 

Presente ed Imperfetto^ 
Sing. e Plur. Hartln^at. (5) Essere couculei^i ec. 

(i) È contratto da Trare'ou. (2) È contratto da irat/ù)- 
fxau (3) È contratto da irare'wTac. (4) H Plurale è contrat- 
to da T^aré<à[ie^a , icótrérjj^e^ ^axiiùvrai. (5) È <;onnratto da 

Tiare B7^au 

9 
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Perfetto e Piueche perfetto. 
Sing* e Plur. Tov vac vazn^. Essere stato coneul- 
cato, ee. 

Futuro. 
Sing. e Plur. Tou vi p^'llip vi TraTJjS-yT. Aver da 
coneulcai^i, ec. 

Participio Presente. 

IMasch. Trarovaevos. fi) J^ i . , . , 

Femia. ii:ocToviJiz'yr..(ì) (C?l^xo colei che 
Neutr. Ti 7r«TouVsvav. (3)( "' conculca. 

Passetto. 

Femm. « nccrrìfdvn. ^ conculcato , la 
Neutr. ri 7raT-,^,'vpv.\ ««^^culcata. 

j^oristo. 

Masch. T:oczri5^eig Colui eh' è stato conculcato. 

Femm. in noczr^S^eiOix, Colei eh' è stata conculcata,, 

N«utr. to' 7:(xrin^èy Colui eh' è stato conculcato^ 

COGNJUGAZIONE ATTIVA. 

jDEI circonflessi di a* CLASSE. 

MODO INDICATILO. 

C4) Presente* 
Sing. Ttiiiù T«/xa% Te/za. lo Onoro., ce. 
Piar. Tt|Lttó/xey, Ti/zaTs^ zi[jmn» Noi inoriamo, ec. 

f3J Imperfetto. 
' Sing. FiriixoèVy «Tt/x«^, èzifia. lo onorava, ec. 

(i) È contratto d» '7toiXt4 i^tvo^. Qi) È contratto da Tccxxeofit^ 
VTQ. (3) È contratto da naztpiitvev. (4) Il Presente è contratta 
da Teftqf'w, Tt/iaetg, zìixaei; T(;xa«/xev, Ti^a «Te, zìixdoo^i, 
(5) L' Imperfetto è contratto da iriiixiv^ tzi^Keg^ tzifiae^ 

iXillKQlJLiì^ €ZÌ[lXeXt9 tZlllOiiV, 
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Plur. ÈVj/AWfzèv, eVc/icarE, enpcoy. Noi onoraramo^ ct« 

Per/etto; 
Sing. E'xw Ti[nn(jEi^ ce. lo ho onorato^ ecv 

Aoristb, 
Sing, E'ziiivìdaj ec. lo onoUai^ e<% 

Piuccheperfetti. 
Sing. Ef/a upiazi^ ec. Io aveva onorato^ ec» 

Futuro^ 
ing. ©e'Xft) ziiift(J€ij ec. Io onorerò^ ec. 

Condizionale. 
Sing. W^ela riii'/{<Tetj ec. Io onorerei, ec* 

MODO IMPERATILO. 

Presente. 
•Sing. . . . T£>a, (i) «« Tifjwf. Onori fu, e^ 
Plur. . . . T«/xàTe, « ^ zifiovv. Onorate voi eC. 

Sing. . . . rifindovy ttg zi[iri(T^. Onorerai ti», ec. 
plur» . . . Ttiirjaarej òtg tì(jiJi<To'iJv. Onorerete voi^ ec, 

MODO SOGGIUNTÌFO. 

(i^ Presente. 
Sing. E av TtfAtó, n/iAas? T£fAa. Che io otiori^ ^c. 
Plur. EVv ti/xci/xey, ti/xo'tc, ttiiHht. Che noi ec. 

Futuro. 
Sing. O'rav tt/xww^ tt/xwdyg^ refiiS^. Quando io onev 

rerò, ec. 
Plur. O^rav nii'/ìtjcùiJLev , tijx'iJaTjTc , riiiridcùdi. Quando 
noi onoreremo^ ec. 

(i) K contratto da tt'/iaé. 
(2) Il Presente è contratto da Ttiidttd, ttfjtay^, ttiÀOùif f 
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MODO INFINITO. 

Presente^ ed Imperfette. 
jRng. e Plur. Tjfxav.-(0 Onorare. 

Perfetto^ e piuccheperfetto. 
Sing. e Plur* To? vi ètiiimfjoc. Avere onorato, ed* 

Futuro. « 
Sing. e Plur. Tou va T«fi>/<7w. Dover onorare, ec* ] 

Participio Presente. 

l Masch. è npJV <2) ) o^^r^do, o ono- 
Smg. F«min. « «^«a« (3) ^^^^ 
f Neutr. xo ziiiw (4) ^ 

Participio Passato. 

I Masch. xifJLrjiitvog, ì 
Femm. -n niirìiiivn. \ Onorato, onorata. 
Neutf. tò ziiiYìiiivov, \ 

C50NJUGAZI0NE PASSIVA. 

DEf CIRCONFLESSI DI 2^ CLJSSÉ. 
MODO iNDlCATirO. 

Presente. 
Sing. TiiufSiLai^ (5) xt[M<J(xiy Ti/xarau (6) Io sono ono- 
rato, ec. 
Plun (7) Ti/AW/xeS-a, nyLaa^ej rtfi&ifron. Noi ec. 

(8) Imperfetto. 
Sing. E'tt/yiw/xifjJ^ erefAoijouv, èniiazo. Io era onorato, ec. 
Plur. E'niKùiie^a^ fi'rc/xadi&e,! € TCfAWvTo. Noi ec. 

(1) E contralto da rtiidetv. (a) E contratto da rt[id(ùv. 
(3) È contratto da u[JLaovaa. (4) È contraftto da ri^dov. 



» 
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Perfetto. 
Sing^ ^"x^ tt/A)gi^, ec^ Io sono stato onorato^ ec^ 

Aoristo. 
Sing. E Ti/jt*3'5iQv, ec. Io fui onorato, ec. 

Piuccheperfetto. 
Sing^ Ef^a ttpj^y, ec. Io era stato onorato, ec* 

Futuro. 
Sing. 0e'Xa> rt^jjJ&j, ec. Io sarò onoratoti ec* 

Condizionale. 
Sing. H^'SeXa tc/xu^p, ec. lo sarei onorato, ec. 

MODO IMPERJTIFO. 

Presente. 
Sing* . . . ti/AO), (i) dq TifxifTat. Sii tu onorato, eC* 
Plur* . . • xiyLad^t^ ctg Tc/xwvtott. Siate voi ec. 

fioriste. 

Sing. . . . ri[jLYfaovj aq niin^V* Sarai tu onorato, ec. 
Plur. .. : xiiiìi^iTej otq U[/yi^0TJv. Sarete voi ec. 

3fODO SOGGIUNTIVO. 

Presenta j ed Imperfetto. 
Sing. E'àv Tcjxu/xac, (2) Ti/xacjai, tcpérac. (3) Che io 

sia onorato, ec. 
plur. (4) E ay Ti/xtó/xcS-a, TcjuwTa&e, rt[i(SvT<Ku Che ec* 

Aoristo. 
Sing. E'àv Ttp.>?^w, Tt/xyjSp'^, Ti/:iLì33^p. Che io sia sta- 
to onorato, ec. 
plur. E «v TifAi^S'cofAevj Tt/uwjS^re, rifivì^tùat. Che noi ec* 

(1) È contratto da rtiiolov. 00 ^ contratto àsLriiioc^auocu 
(3) E contratto da U[ianrat. (4) D P^*"^ è contratto da 
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MODO INFINITO. 

Presente^ ed Imperfetto. 
Sìng. e Plur. TifiaaSrai. (i) Essere onorato. 

Perfetta e Piuccheperfetto. 
Smg. e Plur. T(?v vaCulLYi^. Essere stato onorato. 

Futuro. 
Sing. e Piar. ToiT vi pé% vi Tifiioè^. Aver da 
onorarsi. 

Participio Presente. 
\ Masch. ^5 ùixtiiievoq. (2)] ^ , . , . , 

Smg. ] Femm. )7 Ti|ULco/x6y>7 (3) f .^^^^ ^ ^^'^^ ^'^« 
f Neutr. rè niLii^tvov (4)1 *^ ^^^^^• 

Passato. . 

Ì Masch. p rtiiYinevog. ì 
Femm. in UfnniiBvr}. f L*onoratò ^ la onorata. 
JNeutr. ri xi}Linyiévov. \ 

Aoristò. 
MascB* é^ u[xr^5eiq. Colui che è stato onorato. 
Femm. w nixyiS'eicrcc. Colei die è stata onorata* 
Neut. rò riiirMv. Colui che è stato onorato. 

CONIUGAZIONE DEL VERBO MEDIO. 

MODO INPICATIFO. 

Presente. 
Sing. A'yaìi^tì^fffiai y «ywvt'f eaae , ocytdvi iterai. Io com-^ 

batto, ec. 
Piur. A>wy(?9'fAS^a, olyfùv{^ea5e, aymiXovrai. Noi com- 

hattiamo^ e e. 

^'^ I ^^«iralto da zttiie75cci. (2) È contratto da rc/xaJ/xei/o^^ 
(3) E contratto da re/xao/xe'y)?. (4) È contratto da Tc/xa^ftsi/ov, 
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Imperfetto. 
Striga H ywvtfo'/xnjy, nytàviì^ovaouvj lòytùvi^tzo, lo com- 
batteva ec. 
Plur. H yft)v«fo|yLg3^(?, yjycay/^etòe, riytùyiXoìno. Noi ec. 

Per/etto. 
Sing. E^xw aycpy«(jS/f, ec. lo ho combattuto^ ec. 

Ao rista, 
Sing. H yci)vt(73>7Vji5y&)vt j3^ij$, vjycùvia^n* Io combattei, ec^ 

Piuccheperfetto. 
Sing. Ef^a dytùVKjB'^^ ec. Io aveva combattalo, '^c. 

*?/»§-. ©e'Xw dymKjUrJ^ ec. lo combaiterò, ea 

Condizionale. 
Sing. W^zkoL dytavia^^y cc. Io combatterei, èo» 

MODO mPERATIFO. • 

Presente. 
Sing. . . . ccy(ùvi^oVj otg dytùviKtxat. Combatti tu, ec. 
Plur' • dytùvitieaBt^^g dyoayiimx^i. CcMubatt€rte voi, ca* 

Aoristò. . . 
Sing. . . àytùviaovj 'a*s myrnia^^ Combatterai tu, eo. 
Plur... ocy(ùvi(7^zSfotg aywviorJ&axji. Conbatterete voi ec. 

MOPO SOGGIUNTirO. 
Presente. 

Sing, E «y dy(ùviK<^fixi^ dyiùviK^^ai, dytùviXmzau Che io 

combatta, iCC. 
Plur. E av ayoèviWfjtei&a, «ycovtC^^J^e, aywy/Cwvtflic. Che 

noi combattiamo, ec. 

Aoristo. 
Sing. E'« V dytùVta^tS, dytùvtaS^^g «ywvwr^. Se io ab- 
bia cocgjbattuto, e e. 
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MODO INFINITO. 



Presente eà Imperfetto. 
Sing. e Plur. Aymtì^e^r^ai. Gombattere. 

Perfetto e Piuccheperfetto. 
Sing. e Plf^r. ToiT v dy^ùvin^f. Aver a combattere. 

Futuro. 
Sing. e Plur. Tov yà iJLt}lip v' (èytùvta^. Dover 
tcombattere. 

Participio Presente. 

Sing. Femm. i iymtKoiiJi'vn. ^^"*' ^ ^^^^^ ^'^^ 
f Neutr. xo ^ya>w&>v.«.\ combatte. 

Participio Passato. 

IMasch* iyiu^vKjwiyoQ. J r» i • i • » 

i?^«»«» « . *^ , f Oolm. o colei che 

Vmifi. ^; X*. ' I ha combattuto. 

J3ieuir. To ayiùytcr^yoy ) 

Aoristo. 
Masqh. p a y®vitó£«Cé Colui che combattè. 
Femm. ri ày^ùvia^elaa. Colei che combattè. 
Neutr. ti dy(ùèii<T^èy. Colui cha combattè. 

CONJUGAZPONE DEL VER. SOSTANTIVO Ec>«. 

M>2>0 INDIO ATISO. 

Presente. 
S^ng* EfjLWft, «ferat^ thai. Io sono^ ec. 
P/ar. Er/xe9^a, efcrS^e, éfvac. Noi siamo^ ec. 

Imperfetto. 
Sing. Wfirìv^ TO(yovv^ rirov. lo era,, ec 
P/«r. H^/ieS-a, wiJe, Jj^y, Noi eravanda, ce. 



* R S e A Vt 

(i) Aoristo. 
Sing. E'rol^ìf, «Va5yj«, tTol^. Io i&mo stato^ «e. 

(2) piuccheperfetto. 
Sing. Ef^a r«S>r, ec. lo era stato^ ec. 

Futuro di prima composizione. 
Sing. QtX(ù eh^at^ ec. lo sarò, ec. 

Futuro (fi seconda composizione. 
Sing* ©e'Xo) ef^t, Sre'Xet^ tì^ai^ òélti efvat.-lo sarò, eC 

C^ndizionale di prima composizione» 
Sing. W^tkoL tlaSaiy ec. lo sarei ec. 

Condizionale di seconda composizione. 
Sing. If^sX iiiactj e e. lo sarei^ ©e. 

MOlk) IMPERATIFOi 

Presente. 

S' ng. . • . tdOj »^ Tivcti. Sii tu, GCr 

Plur. . . • «e ridde, otq nvoct. Siate -roi^ ec. 

MODO SOGGIUTTTirO. 

Presente. 

Sing^ E'tfv ììfLOLi^ rìaaiy ivat. Che io sia, CC. 
plur. E'fièy Tn(u5ai^ wde^ nvou. Che noi siamo^ ec; 

MODO INFINITO. 

Presente ed Imperfetto. 
Sing. e Plur. Elvai. Essere. 

(1) Per formar mxesto tempQ abbiam dovuto ierrirst 
r Aoristo Passivo del Modo hidicativo del Verbo letterale 

(a) n Piuccheperfetto prende la sua forma dalla terza ptr- 
sona Sing: dell' Aoristo Passivo del Modo Sog^puoitive dil y er-^ 
bo letterale f^apiac, 

le 
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Perfetto e Piuccheperfetto. 
Sl»g. e Plur. Tcìj va i^d^nv. Essere stato* 

Futuro^. 
£ing. e Plur. Tou vi (xe'XXo va rj^J^cci. Dover essere^ 

Participio Presente^ 
Masclì. tav. 1 
^^^ff' ] Femm, n olia. | L' essere. 
Neutr. ri ov. \ 

(i) Participio Passato. 
Masch. ^(x5tlg. 
Slng. \ Femra, -^ s-aèelax. J Stato, stata» 
Neutr. zi raSev, 

NOTA ALFABETICA. 
DI ALCUNI VEnBI IRREGOLARI 

'AiiapzoLvfùy io pecco. Imperf. -nikU^xavov e iiidpr^ 
Ttctva. Aoristo yì[jL(xpTYì7a e Tofiocprov. Participio pass^ 
ol[ioLprYiiMevog. 

A'va/3aev» e avacjSa tv&), io salgo. Imperf. ivii^on- 
V9V e avai'jSatva. Aoristo olvai^m e dvoti^Té^oL, lmpei*at. 
Aor. àvoLi^aiy avallare. Sogg. Aor.c'àv avaijSo), yc^ jì; 
idv aWc'jSw/Jiey, olvai^rìxe e àvai^iQZf^ Àvglì^qvv. 

, Anclie il xaTajSac'yoi) io discendo, si conjuga aU 
la medesima maniera. 

A'vatpu), io abolisco. Imperf. dvaCpouv e civocipov- 
aa. Aor. dvoctpsax. Aor. pass. àvatpsSriv. Partìc. pass. 
dvxipY}[ievog. 

A*v(x^GÌiv(ù, faccio sorgere o raddrizzo. Imperf. 
«Wracvov e dvoig-xtva, Aor. àvé^rja», Aor. pass, «ve- 
PfS'>}v. Pkrt. pass* olva^rì[xevoq, 

(i) La formazione del Passato la dobbiamo al Participio 
PassÌTó del tempo Aoristo del verbo {^aiixi letterak. 
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k'i:òÒvr!(rA,§d é «cTraiSatvoo, io muojo. Imperf. «t:/- 
!&vy?<7itov e aTcat'j&aiva. Aor. ànt^avoc. Par tic pass. (TTCt- 

A'pecTKW e «peVco, sono piacevole.- Imperf. >rpe- 
jjcov. Aor. «"peora e otpefra^ 

A'if^avé y accresco. Imperf. ^v^avov e «'i^^yjva, 
Aor. ivlndOL e av^rjfya. Aor. pass. yjv^yjSTjv e duì^^nv, 
Parlic. pass. dvlr,iuyoq, 

A'(ftv(ù^ lascio. Imperf. Sftva e afivov. Aor. «"yj?- 
ua e at(fYtìL(x., Imperat. Aor. ayyyje , df/jisze. Sogg. éav 
dfvidcù o oc(pYììi(ù. Aor. pass, àfé^v. Part. pass, dfrjiityoq* 

Ba^w, io pongo. Imiperf. t^cc^ov e i^a^oc. Aor. 
t'^a'ka. Aof. pass. e']3aX^>?v. Part. pass. ^ocXiiévo^. 

Bap^c'vopiae e jSapetoO/Aae, mi annojo*' Imperf. èj3«- 
p€«i^'/x)9v e tfiapfioxiiiovv. Aor. eP«ptò*jv. Partic. pass. 
^ocpeiiiJLB'voq, 

BXe'TTw, io veggo. Imperf. e^lsnov e e'jSXèTra. Aon 
€?^a. Imperai. e(Je, t^è$, c^ere. Sogg. e'cb « J» , >r$ >7*/ 
e per sincope va Jw, vot^ ^>fs, va (^/T. 

Bp«'xs irrigo, {^p^'x^t^ impersonale, piove)* 
Imperf. e/Bpe^ov e e^'jSpexa. Aor. e'jSpe^a. Aor. pass. 
£]8pa'x>jv, sono stato bagnato. Partic. pass, ^psyiiivoq» 

Bi>Ca'vw, allatto. Imperf. cjSufavev e e'jSi/fayd:. 
Aor. e'jSi/fafa. 

repa'foi) e VtìpoiijyLtù^ invecchio. Imperf. «yyj'paCa e 
ifhpoLÌ^ov, Aor. iyr,poLaa e eyepocdoc. . 

Tivopiatj avvengo, o nasco. Imperf. iyiyopr,v e 
^yivopLovv, Aor. e'yiva e èytvwa, Imperat. pres. yivov^ 
yivscj^c. Aor. yc^vov e yt'vou e yj've. Aor. Sogg. càv 
ye'vw o yt'vw. Part. pass, yevvjptèvo^. 

àoÌKV(ù e Aoyxa'vck) , mordo. Imperf. ìSockvov c 
€$<xy'/,ocvov, Aor. èiolynocfja e e'^ajcov. Partic. pass. 
^ay 3ta(T/x6'vo^. 

Afi'vw • ^l'oi)^ lego. Imperf. etJevóv e «"^'eva. àor; 
e<j£(7a. Partic. pass. Je/xe'vo^. 
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Aidw e divùè, do. Imperf. itiiov e ì^Ma. kot, 
ii^XMi e tiwjùi» Imperai. 9òq^ -iórt^ o duae, iiJatze, 
Sogg. Aor. èày ^Gdatt> e iaxm. Aor. pass. tSóStny. Part. 
pass, itùfjfuve^. 

E'jSyttc'vci), esco. Imperf. efiyxiyoy e t^yatva. Aor» 
iPyma. Imperai. Aor. e^'/Sya, i^yaxt. 

"E'fiya^tù e iì^ydvtùy estraggo. Imperf. t^yot^ov e 
i^ycKvov^ Aor. t^yakoL. Imperai, é'^ah. Aor* pass. e'jS- 
yaJ^v* Part. pass, t^yeìkfuvoq. Questo verbo ha per 
«untrario il /3a(a> o /Savci)^ metto o introduco. 

E'fxJSatva), io entro. Imperf. tyL^ouvov e €Ii^mv<x, 
Aor. iit^mcL. Imperai. Aor. /pjSa^ dfi^zs. Aor. Sogg. 
c'Àv $li^(ùj ft^j 73; cdfASv, ifre, fèdi e «vv. Pariic. pass. 

E'vJJw e t\Svvtù^ io vesto. Imperf. ev9uvovj tv^ 
iv§y e €*v9vva. Aor. t\iv(ia. Aor. pass, ivàyj^tv. Part. 
pass, tv&viuvog. Questo verbo ha per contrario T 
ixiìifù e ex^t/vo), spoglio. 

E'vTpeTTo/jtae, mi vergogno. Imperf. •'vrptizoiiiQv e 
ivxpinoviJLovv, Aor. ivzfdw^. Aor. Imperai. ìvrpdizov, 
Sogg. eày éinpait(é, 

Wpxoi^^y io vengo. Imperf. inpx^y^v e ipjpyiovv^ 
Aor. ?)[&«. Aor. Imperai, c^c e e*'Xa, e A^jTtc e c>^"t€. 
Sogg. eoÈy ti&tù* 

E vpc'axa) 9 ritrovo. Imperf. iQvpiaxov é e'vpecxxa. 
Aor. -iìvpa^ fiVp¥i7iaj Ivpnxa e évpriìf^a. Imperai, éupe, £u- 
fere e e'upe, lupere. Sogg. eàv eupcJ e lop(ù, Aor. pass. 
topi^Tìv^ Pari. pass, évpnpitvoq e évptfiÉvog. 

ZtSy fjTs, f? io vivo, tu vivi, egli vive; Plur. 
(à/uiev, ^^re, fwji e f oOv. Imperf. e'f ow e èl^ovaa. Aor. 
ilimaa. Imperai, fwe, C^^e- Sogg. pres. e«v f», $pg, 
Cy • Aor. e «v W<7«. 

H'pitropu e efiKoptùj io posso. Imperf. e'i/iTio'povv , 
'fiicipouv e rJpL'Kopoiha, Aor. tiimip^a % 7;piii9peaa. 
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ìf |eup« e t Irfpó), io so. Impeiaf. eflevjìov, >f|eupov 
^ TO^evpa. Aor. z'iiaàa da [lavBoivcù. 

Qt'xiùj pongo. Imperf. e^erov e e'^cta. Adr. €*5ena. 
Aor. pass. tz£5r,v. Part. pass. S^e/xe'vog. 

Ka^o^jLocij io siedo. Imperf. ixoLàéymv e tìLa5or>* 
fiovv. Aor. e3c«3*3<j«. Jmperat. pres. xa'S^ou. Aor. xrf- 
^>3<xe. Partic. pres. xMSovfievoq e ìcix5r,(i€voq'^ xaS-t'fo), 
faccio sedere è regolare. Aor. t\aài<J<x. Part. pass. 

Ka/w, abbrucio. Iraperf. exatov e e'xata. Aor. 
txooKjac e EKa^cc. [mperat. pres. ìc«u(J€ e xa<//e; sic- 
come il presente e l'imperfetto hanno anche la signi- 
ficazione passiva^ così v' ha anche un Aor. exa/jv e 
téiarìxac. Jmperat. pres. xatov. Aor. xavVov^ xa^Siffrc. 
Sogg. eàv xaw. Part. pass. xonnUvo^. 

KaXw da xa)i», Ìq chiamo. Imperf. éx^lovv e 
exaXoCcia. Aor. exaltaa. Aor. pass. ejcaXcor^jjv. Part. 
pass. xaXe(7fxévo^. 

Ka/iv» e ìuivcùj io fo. Imperf. i'xafivov, exapLva e 
txavoL. Aor. ixoLiLOL. Imperai, pres. xa/xe. Part. pass. 

KaTaXafx/3ava> e xazoika^aitvtù^ comprendo. Imperf. 

iìcaTaXocii^avcv e txaraH^aivac. Aor. eKardla^ac. 

Kepdaivfù e xep^e'fo.), guadag^no. Imperf. cWpJac- 
vov_, exepJaiya e tìiépùtl^a. Aor. exep^yj^a. Part. pass. 

Kepvw, verso da bere. Imperf. ixépyow e e'xep- 
vouaa. Aor. èxipava. Aor. pass. exepa'aSijv. Part. pass. 
3e£pa<7/xe'vog, 

KXaco), piango. Imperf. c'xXatov e exloctoc. Aor. 
Bìtlavaa e e^cXa^/za. Part. pass. ìtXapiiiévòq. 

Ko'i:z(ùj io taglio. Imperf. e'-Konrcv e «"KOTrTa. Aor. 
c'xoipa. Aor. imperai, ao^ox/^ xoir^Te. Aor. pass, e»^'- 
^^y. Partic. pass, xo^nuvo^. 
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AaiJL^oivtù^ prendo. Imperf. tkolyL^ccvov e eXa /x^aé-» 
va. Aor. e^XajSa. Imperai. Xa'/3e. 

AavBoci/oiioci^ sono in errore. Imperf. cXavS'avo'- 
fjtjfjv e &'kay^ayoìj(iovv, Aor. sXavSadSifjv. Sogg. eàv iav- 
S-adS-w. Part. pass. Xatóaar^isvcs. Ef^S-e TroXXà XavJJad/xe- 
vog. E^/ere iieyoilo \ix3toq. Siete in mi grand' errore. 

Aa^acvct), ritrovarsi per caso. Imperf. zki-^onvov 
e tkdyfoLivoL^ Aor, e^ax** 

Ae'yo), io dico. Imperf. «Xeyov e eXsya. Aor. e?7roy 
e e?7ra. Impcrat. e'tTie, o sincopato e con T addizio- 
ne del €, Ties TTe'TS. Sogg. c'av ei7t&>. Par tic. pass« 
h "^.eyofxevogé 

Mafóvct), io colgo. Imperf. tiiolK^vov e t'iid^ouet. 
Aor. t[ia^(à^». Part. pass. fi(xli(ù[xs'voq. 

Mav3"a va) e [JLaèoctvo}^ io apprendo. Imperf. eiiav- 
^avov^ l'^kolv^ava e z'iAOLÌtaiva. Aor. s'/xaS'à. Imperai. 
IMcàt; nei seguenti Modi^ e tempi è regolare; il 
solo Partic. pass, è irregolare^ cioè ixaSnniisvà^* 

Nd(o'3'Cd e voiovtù da voc^o), mi capacita p inten- 
do. Imperf. ivoioSrovy z votola, ed ìvoìov», Aor. svoKtxra. 
il resto è regolare. 

Sepvw, vomito. Imperf. t^epvovv e s'Iepvov aa. Aor* 
i^tpoLdoCk Imperai. Je'pva. Pari. pass, i fep«(7/xe'i/os. 

Ew, le'vco, |J&), e fuvto, io gratto. Imperf. c'Icui/ 
e e^oiTcra. Aor. ^^v<ja. 

Haipvtùj prendo. Imperf. ei:octpvov e e'iratpva. Aor. 
e Twpa. Imperai. Traps, izapczs. Aor. pass, e TrapS-yjv. Sogg. 
g'àv TrapS'w. Pari. pass. Tiapfitvog. 

Uoi^X'^, soffro. Imperf. e^Traj^^v e e^i^oca/^a. Aoré 

eiraS-a. 

IlaS^at'ycK), io provo. Imperf. iizà^otivov e ii:d5^cti^ 
va. Aor. e^TiaSa. 

nepvcJ e iittpvtù da ntpdtù^ io passo^ io traver- 
so. Imperf. air/pvcuv e ocncpvovtru. Aor. aire pa^a. Part- 
pass. Tuepadfxr'^os e «Trepajpie'vo?. 
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Thz(ù da Treraw, io volo. Imperf. eTre'rovv e e'Tre- 
• TcDga. Aor. intva^aj passis^o Trereioufiai. Aor. eTre-wt^S^jv, 
Part. mrayfit'voq. 

Uriyaivtùy iKxyalvtù e ÙKocytà, io VO, Imperf. eir>f- 
ycLivov e VKrlyaivovj (i^tiy olivo, e iiiayouvoL, Aor. eV^ya e' 
i^Toya. Piuccheperf. efx« nnyaiyei e vnayei^ Imperata 
pres. TFnjyaeve, uiraye. Sogg* pres. eàv xrndytù, >3$ , Jl ; 
iJTiayùùiieVj igte, wjt. Part. ó TtnyoLivtùv o UTraywv, 

Ili'yw, io bevo. Imperf. e'T^ivov e e^'irtva. Aor. e^Trta, 
/TTTia. Imperai. Trr'e, Trx'ere. Sogg. eocv ttìw, -^^^ if. Aor. 
pass, enc^nv. Imperai. ttoVov, ttoJ&ìjw. Pari, pass. Trtw- 

n«VTa) e ir£'9T«, io cado. Imperf. c^'TitTrtov^ e^T^m^ 
rac e e'TreyTa. Aor. «"Trsaoc. Part. pass. w^crpie'v^S. 

nXeo) , navico. Imperf. ii:\^ov e e^Tr^ea. Aor. 

«"TrJevaa. 

, nvtyw, soffoco. Imperf. e^'izvtyov e e^Trvtya. Aor, 
J'nvi^x. Aor. pass, èmfiynv. Part. pass* Trv^y/xe've^, 

UpiQtTxoiKxiy mi gonfio. Imperf, iitpYìdKÓinnv. Aor. 
e TI pm^riv, Part. pass, Trpijcr/xe'vo^. 

Ifiiltùj a^xfvtù da ajSewuco, spengo ^ o estinguo^ 
Imperf. t^i^yjov^ o ta^vvovj eV/3va, eV^uva, O ea/BoiTaa. 
Aor. ta^ìjda. Part. pass. a^ìMTfie'vog. 

Irjxóvtà^ io alzo. Imperf. ea-^Kovov e tanó'^ova. Aor. 
i^-nìLoyja. Aor. pass. etjnxtiSrrìv. Part. pass. difjxcofAc'vos- 
Irnperat. pass, cn^'xpy. 

Irat'vw e r^j'vw, stabilisco. Imperf. eVa«v«V-> e ra«- 
J'a e^ eV>?va. Aor. eV>?^a ; pass. eV/j'^v. Sogg. e «v 
ry/&&). Part pass, m^^^vo^* 

1tcìl(ù e ^éxofKKty sto o mi fermo. Imperf. eVs- 
itofxi7v e é^sMviJLOvv. Aor. t^otSnnv. Imperat. re xa, $-£- 
Jcere e ^aaov^ ^a^inre. Sogg. eciv r«^tJ. 

Ire XXci) e re Xvw 9 io mando. Impérf. eVe^^oi' > 
{feXvov e cVe^^a. Aor. t^tikcc. Aor. pass, eV« ^>J''< 
piirt. pass. r^V^'v^^ 
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2v/ut/3aivet, avviene. Imperf. au^pn; tÒ <jv/xj5e/3>j^. 
xài r evento: plur. ri orv/x^ejSijjtoTa. 

Tpe'x^, corro. Imperf. erpt^ov e erpe^a. Aor- 
eTpc5«. Impera t. pres. Tpe';je, rpe'j^err. Aor. tpe |e^ tpe'- 
^ere e Tpe'x»? rps^are.. 

Tpwyw, mangio. Imperf. trpoìyov e trptùyoL. Aor. 
St^oLyot da qfiyiù. Imperat, yaye, yayere. Sogg. e'av ya'- 
y&). Aor. pass. i(fccytiùrìv^ Part. pass, (paywpe vo$. 

Ty^^tvci) , io mi ritrovo. Imperat. étx/ypa.vo}^ e 
eTux««va. Aor. ixvy(<x. 

Tnoaxoiiaty io prometta Imperi. i>7roff%ó/xy?v e 
vmdXo^l^ovv. Aor. xmofjyjl^nv. Imperat. pres. \mo<sjpyj , 
i/iw'c7xe^3'«* Aor. Jttocxs Vou, ufroGrx€3">r7e. Part. pass.. 

^àLivo\kOLi^ apparisco. Imperf. i(fxtvo[jiriv. Aor. e'yor'- 
yyjv. Imperat. pres. (paivov^ (fxtvtaSre, Aor. f avoG o f a - 

$€uyoùi, io parto. Imperf. icpevyov^ e eftuya. Aor. 
€fvy^. Imperai, pres* yeiJys, Aor. yvyS) fùytrs e ^ei7- 
ya^ yevyaTg.. 

$Sava)^ io prevengo*. Imperf. ef^avav e e'y3"ava. 
Aor. ifSrocdoc. Part. pres. ^^«(y/xe'vo^. 

Hoctpo^xi^ mi rallegro. Imperf. è)^aipc^(inv e ex**'~ 
poufxovv. Aor. èxxprjì^, Imperat. x^^^y X^P^'^^' •^^SS* 

XopTat'vco, mi satollo. Imperf. i^opraivov e é^^'p- 
T«(v«. Aor. exo'pTa<7«, Part. pass, xoptaff/xe'v^^. 

DELLE PARTI INDECLINABILI. 
/?£ZZ£ PREFQSIZIONL 

Venghiamo ora alle Preposizioni, le quali for- 
mano una delle parti più vivaci e spiritose dèlia 
Greca Frasealogia^ e meritano il loro trattato a 
parte* 
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Diciassette sono le Preposizioni, le quali si di- 
vidono in sei monosillabe cioè: èv^ èig, e|^ed ex, (i) 
auv, TTjOÒs, npò; e andici bisillabe cioè: «va, xata^ 
dtx^ ILtxij Trapà, avrè, eVì, Trepi, àiro, vttÒ^ uir/p. 

Nella costruzione del discorso, e massime nel- 
la composizione dei verbi^ le Preposizioni forma* 
no il soggetto deli' ammirazione di tutti coloro che 
si applicano a questa lingua^ poiché esse T ar- 
ricchiscono in tal maniera, che basta il congiun- 
gere ad un sol verbo partitamente una delle bi- 
sillabe che si avrà subito il sìgniiicato differente , 
senza rammentarne il semplice loro carattere di 
significazione. 

Per tal' uopo crediamo necessario di accinger- 
ci tosto al regime delle Preposizioni per capacitar- 
li del fatto. 

BEL REGIME. 
DELLE PREPOSIZIONI MONOSILLABE. 

EN. 

L' e V, si regge sempre col Dativo ^ e denota 
r interno d' un luogo^ come eV tj E'xxXjiar/a, cioè • 
entro la Chiesa. 

EI2. 

L' e t5> che presso gli Attici i<; si dice, si regge con 
r Accusativo, e denota il moto verso un luogo; 

(i) Le Fteposixioni monosillabe ex, ed e|, hanno un 
ugual senso» la prima viene usata (piando precede consonante 
come ; DjJo^i ex t^^ oìxiacf ^<* • ™« »« ^«"6^ ^^ ^^ '^ 
la seconda quando precede vocale » come: qì ayaTi^ é^ 
òhii (^^ y^p^LX^j cioè ti amo di lotto cuore* 

11 
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come vr,yaiyoì ìiq zw a^^^^v. cioè : to alla Scuola. 
Questa preposizione si usa in coso inanimate. 

EK ED £3. 

L^ ti. ed ilj à. regge solamente col Genitivo 
« denota il moto da una data persona o luogo^ co- 
me ipxo^ai ex Tif^ oue'ag j cioè vengo di casa j «1 
iWvvov^ cioè: da Giovanni. 

2TN. 

La (jifv, sì regge col Dat., e denota la col lega- 
zione, come, ffùv Tw Ao\jiyi(ùy €Ìoè : con Luigi j dice- 
si anche $ùv, massime presso Tucidide. 

IIPOZ. 

La TTpò^, sì regge col Genit:,Dat.,ed Acc:. Quando 
e retta dal Genit: denota o iJ moto da una perso- 
na, o un giuramento, come cXaj3ov npiq crov^ cioè; 
ho ricevuto da te ; Trpcj rov gov Uarpèg, cioè : per 
la vita di tuo padre. Quando è retta col Dat: de- 
nota il vicino, come npòg tw Ba<7iXft, cioè: presso 
al Re. Quando poi è retta con 1' Acc: denota il mo- 
to verso una Persona, come iirjyaCìKù npdg zov IIaO?.ov, 
cioè: vo da Paolo. Questa preposizione si usa in 
cose animate. 

npo. 

La Trpò, fjH' regge sempre col Genitivo , e de- 
nota il tempo, e il luogOj come npà i^ érm^ cioè: 
prima di sei annì^ Tipo T>f( ^i/pa^, innanzi all'uscio; ecc. 

DEL REGIME. 
DELLE PREPOSIZIONI BISILLABE. 

ANA. 
L'ava, Ai regge sempre eoB l' Accus:, e deno- 
ta li nioto verso um luogo^ come dvà rnv it^Xiy^ 
«ioè alla citìà. 
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KATA. 

La TK.axi, si regge ool tìenitiro ed Accusi. Col 
Genit: denota la cototrariazione, come ypayoa ìt.axà 
fToVy cioè: scrivo contro di te. E con l'Accus: de- 
nota la similitudine^ come x^ora toiT to, cioè : secon- 
do ciò; o come questo; scai^ a/xw v, secondo noi, ecc. 

AIA. 

La dea, si regge col Genit:, ed Accus:. Col Genit: 
denota il mediante o il mezzo, come Sii rov àuoc^ 
crjpiovy cioè: mediante il Dicastero; ^ti rrii nolEcoQ 
iicc^aivzt A'pvo^ irataptòg, cioè : per la città traver- 
sa il fiume Arno ; V con V Accus: denota causa , 
come dì ììiKxq eyevvrjS^n o 'Ivìfjovg é/, Hap^evov , cioè : 
per noi fu nato Gesù dalla Vergine; iti ri XpvJ- 
jxxza nivzx ytyoyxat^ per i denari si ottien» tutt©. 

HEPI. 

La TTspt, si regge col Genitivo ed Accusativo. 
Col G^ìiitivo denota la causa , come \3.dyo}x$iLi i:epi 
<roUj cioè : combatto per te ; i:spi toSzo^ per ciò. E 
con r Acc: denota l' intorno, come itepi rrf v nohv , 
cioè: intorno alla città. 

ANTI. 

L' avrt,si regge col G^yuit:, e denota la vece ^ 
come dvri (yov, cioè : in vece tua ; «vt e'jtec'vouj in- 
vece Sua; e nella composizione denota il contro^ 
come àvziSoTcoi)^ moè : ho contraria opinione ; dvzix- 
^^v^ terra opposta a' nostri piedi, ecc. 

META. 

La /!jL*Tà^ sì regge coV Genit; ed Acc:. Col Gè». 
ae«ou il oongiungimeato, come i iWpiis ptera aoi7^ 



cioè: Iddio sia teco. E con TAccus: denota il do- 
po, come fxetà raOta, cioè: dopo di ciò. ecc. 

nAl>A. 

La Tuapa, si regge col Gen: ^ Dati , ed Accus: . 
Col Genit: denota il moto dalla persona, come Tra- 
fi xcif Kvpiov rà ayoBi^ cioè : da Dio vengono i be- 
ni. Col Dat: denota il vicino, di cosa animata co* 
me Trapflt Tw ^aiikti xaBnTcci, cioè: siede presso il Re- 
Tzapà dot xaSryfjLott, cioè : seggo vicino a te. E con 
r Àcc: denota o il vicino di cosa inanimata, come 
TTapa ZTéV òdloL'jaavy cioè presso il Mare ; o il moto 
in qualche luogo, come Trapà ai ^pìC^t^^i, cioè ven- 
go da te ; o 1' eccetto, come napoi yvùi[AYìv (jv[jL^aivei 
cioè : sconsigliatamente succede ; napi rò ^Uaiov 
npq!rx€i^ irragionevolmente opera. 

Eni. 




Gc] 

gli 

Cavallo ; o il tempo come ini A'pi^oxiìovg^ cioè nel 
tempo di Aristotele. Col Dat: denota la facoltà, co- 
me eTTÌ ffcj£ xehat, cioè sta a te; o il motivo, come 
eV iyoc^cf iSrjiMY^yopei^ cioè : arringava di cose buone. 
E con r Accus: denota il moto verso un luogo, 
come e Tri zinv 'nóhv iiiope vere, cioè se ne andava ver^ 
«o la città. 

Ano. 

L' «TTÒ, si regge col Gen: ed Accus. _, e denota 

(i) Quando la preposizione e wi, precede vocale densifica- 
ta, inoltre che elide la vocale e prende l'apostrofo, la conso- 
nante sua tenue tt, si converte per dolcez2a della lingua in 
aspirata y. 
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il moto da un lup&o o da una persona^ come ini 
m TtoXttùqj cioè dalla Città; ano rèv JUatoìvciy cioè: 
da Platone. 

TEO. 

L' wò^ si regge col Genit: ed Accus: ; col Genit: 
denota la cagione, come l'irò aov roxko i-noiàovy cioè: 
questo lo soffersi da te. E con TAccus. denota il 
sotto, come vizi tÒ fiodiov ix^vipc tcv ìSi^vov , cioè : 
sotto il moggio nascose la lucerna. 

THEP. 

Uùr.ipy sì regge col. Gen: ed Accus:; col Gen; 
denota il favore, come inzip aov (ùyLihìaoL ^ cioè: ho 
parlato a prò tuo ; o il motivo, come xmip wv «ip- 
iTjaa, TraXtv Se'Jo) ò(j.ìXin aetj cioè: in ciò che parlai, 
di nuovo parlerò. E con T Accus: denota la supe- 
riorità, come vTrep rlv A'ptcoTeX-ij Ivdo^og o ìitfB(ùv* 
cioè r^euton fu più celebre di Aiistotele. 

DELL' AVVERBIO. 

L' avverbio parte settima , ed indeclinabile 
del Discorso, si mette per lo più accanto al verbo 
di cui determina o modifica il significato, ed è per- 
ciò che fu appellato così. 

I Grammatici sogliono dividerlo in quaranta 
due parti, noi però lo dividiamo in sei cla&si, cioè: 
di ^tìermazione xaraipacjewc; di legazione «pv«<yfiws; 
di tempo xp^^^^'t di luogo tóttou,- di qualità izoiÓTrì- 
Tog; e di quantità izooo^moq. 

Quelli di afi'ermazione sono i seguenti cioè: 
sì, vai; certamente, jSejSai'oos,- veramente, a^yjS^tJs;, in- 
fallibilmente, dvayjfi^éltùi ; eCC, 

Quelli di negazione, no^ ex* e iv/l ; in nessun 
modo^ èi>^«ftci)$; nulla, oviìv e tittots ; non ^eV; ecc. 
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*XP*} dopo, e^Treera, ^immtreLj jsiera ravra^ e iTrepjc ; 
anticameute, itaXac, e iraXaeóS'ey; seitipre, aei, e tdv^ 



roze : ecc. 



Quelli di luogo^ qui, édtS; colà, eW; dove ^ 
©"ttov, e ev^oc; su, «v»; giù, xatto; entro, e^aco, e /uic - 
ora; fuori, e'*|a); internamente, eVwrepiJcws ; esterna- 
mente, e ^wTspexws ; vicino, irXyjat'ov, eyyv^ e (jy/x/xàj 
lontano, TTcppco, e /xaxpav ; rimpetto, «vTcjtpù, e «ttc- 

vavTt/per terra, xa/^«^>t«^^ y>r^> e X^'l^^) donde, SS-ev/ 
più inoltre, eire'xeeva,' ecc. 

Quelli di qualità, graziosamente, ìux<xpi<r[iey(M>q; 
leggiadramente, x^P^^'^'^^^f ^d spipLe>&ie; gentilmente;; 
^().avS-pot>7ra)^, cpìkofpóvdìg^ e evyevix,<ùg ; cortesemente , 
c'isyB-cpctóg ; bene, lu, e xaXoJs; soavemante, 37^e &>{ j 
dottamente, <7cyw$ j ^cc. 

Quelli di quantità, una volta, «Tra^; due vol- 
te, ài^'j tre volte, rpèr, quattro volte, Tetpaxts; spes- 
se volte TToXXa 3C<s ; poche volte, èliyanig ; ecc. 

DELLA CONGIUNZIONE. 

La Congiunzione parte ottava ed indeclinabi- 
le del Discorso, non solo si congiunge ma si ac- 
coppia con tutte le altre. 

Essa si divide in dodici parti, cioè: in 

Copulative, come : e, pie v, dt e xai; ma, dWol, 

Negative, come : né, [irizt. 

Disgiuntive, come: o, >?; ovvero, ìfroi. 

Congiuntive, come: se, et, e eVv. 

Aggiuntive^ come: perchè, emtS^. 

Causali^ come: acciocché, Tva; affinchè^ d'itone;; 
imperciocchè> yip e 9iózi ; #he^ ó'tc. 
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Dubitative^ come: forse, ìcjw« e ap«; non,^>j'. 

Illative, come: adunque, ap« e «XXa; per tan- 
lo, ovvy e XotTTo'v. 

Condizionali, ccTrae: se, otv. ^ ^ ^ 

Dichiarative, come : vale a dire^ ysp émtiv^ os- 
sia toìJTt^tv e 'r:aff(i$eiyiioczo<; xap«v, O Aoyou X* P'^' 

Diminutive, come: tutt^ìvia, c/xo)^, e fx' 3Xov rouzo. 

Avversione, come ; però, Sp^wg , e nlvìv ; quan- 
tunque, (xyx.(xXcì^ ecc. 

DEGL' INTERPOSTI. 

Questa nona, ed ultima partt» del Discorso 
degl'Interposti, esprime tutti i diversi aflfetti del- 

r animo. 

Avendoli noi divisi in sette Glassi, diamo to- 
sto il prospetto parlitamente^ come: 

Di allegrezza, oh me avventuroso! w koXozvxoq 
tytù ! oli lui beato! w iLOL^oipioq éi/^iivoq ! viva ! i^joì e 
?73Tc«) [ bravo ! Ivye ! ecc. 

Di Dolore, ah, fsw", ahi, oì^loì e à'koiiJ.oyov; oh, oS- ec. 

D' Esortazione, orsii, ocye^ ye oe, SeOze; ecc. 

D' Ira e disprezzo, guarda, ioè e pTìa . 
. Di Minaccia, guai, cval^ e akoi^ovov; ecc. 

Di Maraviglia, viva il Cielo ! w zoìj Bccviiocxog ! 
pofiare ! |3a|3ai ! ecc. 

Di Desiderio e Preghiera, Dio volesse^ el^e, e 
ajxnozeg^ ecc. 



jp//je del Compendia. 



AinrasEii: iitopirai 



AIHrH2I2 «. 

tìc Tovq [laàrirag zou voi xaroTiTpi'CwvTat av^và , wre ©« 
^Uv e'viJLopcpoi vd Tzpoity(jjì7i t^jv (ùpociézTOTo, ToiT ampiazog 
fjLE za xa'Aci HB^m va, ^irt zyìv if.ohjvfùiiv j oi Si a'(T;^y3/xoc 
va (Ji:oìj9(xl^(ù7t ZYÌV iiyYiyiiav zoìj npoatùnov fi&^ zò koTX- 
^0$ ZTsg ^i^XJ^g vaè crìtenixcrOiXJiv, 

AIHrH2I2 jS'. 

O' Hohjyloazzog Baaù.&vg, 
O' M«3'pi(JaT>7s, ivèo^òg BaàtXeJV tou ITói/Tou xai T>7g 
B«Suvi'as> oV«5 evot-^S-» /«$ tov TiiXz^iov d'ho zov Tvatov 
IIo/x7r>3«ov, e';(«y ^ttì t/Jv ì^gdiCo.vzoxì itìLOdi Trs'vre $ia(pop<x, 
i^vrj 9 ToVov )caX« eriewpsv ivLolr'o'ò zrìv y^W7(T«v , cJ^e 
«yeu ipiJLnvecàg ' ^a^vs ZGvg IlpeVjSei^ zoaVj )cat tdiisv ày- 
Ta)v r«s GiTzoìtpiaeig, 

AIHrH2I3 /. 

$£'X«ir7ros ó IIaT)7p tcjz7 MeyaXou A'^e^avtJpou, irapa- 
kivoj^evo^ «ttÒ tov^ avXixoJg tov va xa/ixj? èxStìno^Jiv ìloczoc 
ziùv iyaLpi^oiiv VL^'koTzcfW'n'7Ì(ùv^ oi Sttoioj pti to'cjtjv oiziiiiocv 
èig zovg 0*'kviJL7:iouoùg iytùvatg zèv exara'itptvav, ehev* ccìa 
éx.etvoi ohivec loc^x^oivcùcn scaXòv, zóaoc oLi^-^pài Hyoudt iiipi 
eiioUf noaoL/ytipiztpoL SréXow ùnsi ótv zoòg KoocoKoofjo). 



RACCONTI ISTORICI. 



RACCONTO I. 

Buon uso della: spera. 

ammoniva i suoi discepoli che si specchiassero so- 
vente, talmentechè i belli vigilassero la beltà del 
corpo per non contaminarla co* cattivi costumi, e i 
deformi si affrettassero a coprire la deformità del vi- 
so colla beltà dell'anima. 

RACCONTO n. 

// Re poliglotto. 
Mitridate, celebre Re di Ponto, e della Bitinia, 
che fu vinto da Gneo Pompeo ^ avendo sotto il 
suo dominio venti cinque diversi popoli, tanto be- 
ne sapeva d' ognuno la lingua, clie senza interpe- 
tre ascoltava i loro Ambasciadori , e poscia gli 
dava le risposte. 

RACCONTO III. 

Clemenza di Filippo. 
Filippo padre del grande Alessandro, incitato 
da' suoi cortigiani a far vendetta contro gl'ingra- 
ti Peloponnesi, i quali con tanto disonore nei giuo- 
chi Olimpici lo vilipesero, disse : se coloro che da 
me sono m unificati dicono tanto male, quanto più 
essi non ne diranno se gli farò del male? 

12 



n8 KICCOHTI 

A I H r H 2 I 2 d'. 

iavfUfavYiactv «wafteraSu t«v «rra fifj^pat àvtxxta^rm S- 

at ffuvSii'xo», é'iuvov -noìjyoi y.ixt «fiE'ptfiKOt , foiii E'j^wiirec 
e'tC Toùs e'x^'poi'S xafxfii'otw yroi|/iav. A'Xi' oi ©paxec »; 
ia'Xtpoi Tjmiyxv ■^nv vvkzoi, k«ì aaTaTtaTouiTei tòv w'ttov 
e'pjj'/tWffww Toùj aìypovi àmàv x«Ì rà /copia. E'^'ii^ai» 
xai' «UTWV 01 (nftiai^e'vTES Boiwroi, e'}.£ j';jovres ta< xarn- 
yopouwte'fi Tous o'ti à5t'vn7xv zoù; spKous, xaì itupt'^aav 
. xai Tà« (TW^u'^aS) a'^' «uroì «neitpii'ovTo, o'rt rJ irpaX" 
3(v Je'w »jTov fiE itovYiptav, p'irei^ij tuvft.<fiayrì<sxv Sì r,}i£'' 
pai xat e)u;(( i^ese vuxTag. 

A I H r H 2 I 2 e'. 

E'fiXoveixoutTav JtoTE' ò Ztù^ti, x«i ó IlapaE^fect '^^- 
pi^ói3T0t ecfitifózepoi èts T;qv (cd^pafixrj'v, ri; e£ àuzav vx 
^vai sVreXsVepos s'ie t«v t^xchw. O' ZetJC'S ^otxèv eijto- 
ypayidEv èi/a /3órpuv xat tÒw e'yspE» Jm r»'; oxnvs's, oV'S 
èTraptiifjtot'dSe tosoutov t«s yutXDtàs ^xifukàqy 1S7& Inrxvzo 
Tpjyupw rà TrouXXi'a, O' napa'c7ics e'^rias p.('aw étxivx axe- 

TtarjyivTiV flÈ £V Ì£TtTWTaTO» T^eptualufAllX TEXVJITOW, tò ò. 

Ttoroi/ ènccpùinoial^e zorjoùzov tÒ ipyoixòv, w^s xa^eij ew- 
xoXu;, viVarerTO. Tote ó Zju'fts.fjtE^aioppoi'tJv e'ij thv àira'- 
Tiiv TW TtouX^i'wv, SXi&e fiE ao^apòv (3a'(ft(7(ia 7rX>i(ji'ow tì;; 
e'txovoi, xai e'jtapaxa'ieuE roy Hapa'criov uà iTjjxwtrij rò xa'- 
^U(i(ia àvTns Twa rnv i^if, E'xa.tioyE'Xauii' oùv ò Ilapa'fftee, 
e'uSJc CKaralix^tv ò ZeÙ^ij o'rt èythxa^, xaì e'pu- 
Kff«5 ex Tw~S e'vTpoTnij UjucXo'^ae tòw mikiìthv ^e'^wk Trpo; 
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RACCONTO IV. 



\ 



ha fede prevaricata. 
I Traci erano in guerra co'Beozj, e conchiu- 
sero fra di loro sette giorni d^ armistizio. I Beozj 
credendo che fosser senz' inganno i trattati, resta- 
vano tranquilli ed incuranti non avendo alcun so- 
spetto nei nemici. Ma i Traci da ingannatori in- 
vasero di notte le loro terre, e devastarono i loro 
campi e villaggi. Reclamarono contro essi i dan- 
neggiati Beozj biasimandoli ed accusandoli d' aver 
violato i giuramenti, e mancato alle convenzioni/ 
ma essi soggiunsero che F operato non era con astu- 
zia, imperciocché pattuirono per giorni e non per 
notti. 

RACCONTO V. 

// Quadro Naturale. 
Zeusi e Parrasio celebri ambedue nell'arte 
della Pittura, gareggiavano clii di loro fosse più 
perfezionato in essa. Zeusi dunque dipinse un grap- 
polo e lo portò sotto un Padiglione, che rassomi- 
gliava cotanto r uva naturale, che vi volavano d' in- 
torno gli uccelli. Parrasio portò un Quadro coper- 
to di un finissimo velo artefatto, clie rassomiglia- 
va talmente il naturale, che con facilità ognuno 
s' incannava. Allora Zeusi vantandosi dell' inganno 
degli uccelli, si approssimò al quadro con aria grave, 
e pregò Parrasio di togliere da quel quadro il 
velo per vederlo. Sorrise dunque Parrasio, e com- 

firese tosto Zeusi che s'ingannò, e arrossendo dal- 
a vergogna, si diede per vinto e disse a Parrasio: 
Io ieri ingannai gli uccelli, e tu oggi ingannaste 
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tÒv Ilxpxaiov. F.'](Bt'i eyw -nnoixrijx tx noiiì}.{x, xai a/i- 
fiEosv sffw witaTUffEi t'fié tÒv T£;(i/»'rni'. Metì raura ).£'- 
yowjt vi ì^wypdft'Jt.v Ò Zfv^ie év itaiJi'ov o'jrep èjBaVa 
eV ^t^dlv iv xdvi^pov 7«yu).«s, xat eitEiJii e'TpEX*" '''^ 
TtTiiwà t'ts «vra's va ras Tì;[f*itn'-70W(v xyv.vav.vrl'joLq^ ìÌtiv 
KaW,i)TEp5W il^utypai^iaa ras ra^v'-^'s , èif»« top Trarla;- 
AioTi «w «ùrèe «Tou xo;).ac ijtoyporipdj^sos, rà TrouM.i'a 
fl^e^av yopM^EÌ. Tnw s'axjocrov s'iksvb ww eiacfisv o ZeOlig 
ilTOi' TO ciKo'vio'fxa fiioc; ypaoi xriv oitoiav a<foù inecpaTj) - 
pme npcQCìtrtx.fùf, iyi'kxit teVov ^tKxpSx^ ucE ajteiJ«vE. 

A I H r H 2 I 2 r'. 

Se'jBas Jtpòs Toy; j's'poi/Tas. 
Ncfjtog JiTow atjftfiK e'fs ^oòs AccKiSatfiovto'Ji et y^ot 

oD.ÌM x,ai òXous Toùs ys'poìnag vai e'uXaP»vT«i, 

0'5ev e'ic Tnv ò5o v tnxpx)(atpo\iaav «'i^ «uroùs , toÙ; 
ÈTrpsajIKWi'CvTO, Kat e'raftafouo'ai' jìuwXot xat (TEftvoi , Éwg 
Órou va ^(«pustv ÈxErwoi. SuvE'^n Ttcrè eie rag A'^n'vag 
voi ìmx'0 eis TToJ.Xsr yupaO^uìoi «"vSptojtoc eij re ^éarpov, 
GcX)^ ^£w ìi*p((7KE ts'ttov w«' Ka^fl'sij. TpÉ^^MC ow alto óa 
TOTtow e'is aXXov, Jìi' eupeSn nvar; «tiò tsÙj cTuftiroXtTa; 
Toy va Tou xa^in tÓtiov fva xaSw'iTT!. ^Sa'tiat ^e' i'keÌ 
IvS'a t'xaSovzo oi nps'a^ng ziàv Aax&Saip.oviw, òì.at èari- 
ìUùBvoaVj ìtns3é^Br,7xv àonauinii t'ov xEHATriaxóra yépovra, 
x.ai rèv e'jSaXaw ev tw fiw^ aurùn. ©fupùv Mwro ó Xaòs 
ixpóvnae rag x^'^P^s e'uynftouvrs? roùi; ^t'vevq $tà rnv Jtpòs 
ttfv yt'povra itihi'^ttav, t'VSa Xéyoujt ya dnzv eÌj «nò roù; 
AecittScufiovims. To' ^oinòw oi' A'^Jivafoi EjeOpouw to xa- 
>òv, aX)^ 5Jv ^'Xauv va tò xa'fi«HTi. 

AIHrH2I2 S'. 

KXta^v^S i^xSriXrii tou Xpvjt'irnsu, ^tm Xi'xv fi- 
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me bencliè artefice. Uopo di ciò si dice, che Zeli- 
si dipingesse un fanciullo che teneva in mano un 
Canestro d' uva, e poiché i volatili vi andavano 
a beccarla, sdegnatosi disse; Ho dipinto meglio 
r uva, che il fanciullo ; poiché se questo fosse di- 
pinto bene, gli uccelli avrebber paura. L' ultimo 
quadro che fece Zeus! , fu il ritratto d' una Vec- 
cliia, che quando l'ebbe osservata attentamente^ ri- 
se tanto di cuore, dlie si morì. 

RACCONTO VI. 

Rispetto dovuto a \>€cchi. 
Presso i Lacedemoni era una legge^ che i gio- 
vani non solo dovevano rispettare ed ubbidire i 
loro Genitori, ma venerare eziandio tutti i vecchi- 
Onde per la strada si facevano da parte, li ri- 
verivano, e si fermavano quieti e modesti, fintan- 
toché essi non fosse/ro inoltrati. Accadde una vol- 
ta in Atene d- andare un uomo molto vecchio al 
teatro , ma non trovava posto per sedere. Percor- 
rendo dunque da un luogo all' altro , non trovò 
chi dei suoi compatriotti gli facesse posto. Giun- 
to colà ove sedevano gli Ambasciadori Lacedemo- 
ni , tutti s'alzarono, accolsero cortesemente lo 
stanco vecchio, e lo misero in mezzo ad essi. Ve- 
dendo ciò il popolo, applaudì i forestieri per lo 
rispetto avuto al vecchio; del che dicesi che uno 
dei Lacedemoni dicesse>Dqnque gli Ateniesi cono- 
scono il bene, ma non lo vogliono fare. 

RACCONTO Vn. 

/ discepoli amanti della fatica e della Sapienza. 
Cleante, discepolo di Crisippo, era molto aman- 
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"koizovog ìiXL ^(Xofjta3'>5?, ccig^ Tva ^vì leiitin triv rìfi^pav 
dito rà [laB^rlfiara^ ri oizolcx. o xaS>3y>3T5gs xoxt napeiideu 
tx.oniat^e rinv vVétra èig rè yà ivxhf vioap e'x zov (ppéocròg^ 
xat va rò 9ep>7 oino tottov et^ tcttuov, iva ejtjSa'XXy? t<z 
t^oioL rrjq i^tùorpofiag^ o^ey xaì $peayTX>?s èniùvoiiocd^. 
O'v^ 'ntrov $i filÓTiovoqj xat yeXofxa&iQ^ vìtov "E'vìiketSrjg : 
M.tyxpiìtog, Oìlroq e/xa^yj'revev e'tc tov I,(ùy.paTYjv xaS*' 
cv 'écocipov é'x,xpLav oi A*5rìvatoi rò 7roXu5pJXXyjTov ejcsFvo 
^v{(fif7li(Xy zò onoiov dwnyoptxtz va fxy} xo\\iM(rri rtvdg auò i 
T0Ù5 Meyapcìq voi TCocTTnfTYi iig ta^ A'S'vj'vag eTTt 7ro£v>f S"»- 1 
varoy, O*/ui0i)^ tocfov jie'yag ìtiviuvog $èv rì^vv/j^ vi 
rov olfixipearì rrjv ecpeiiv^ rrìv ónoiav el/e itoì rrìv iitlK- 
rri7tv Ting (Jo^tag, 

O'Sev To é'7i:epag npiv vvxTCOcryj evSeSvtxtvog fxs' yv- 
voLiìLtìoL (fopz^xxcx.^ Y.où eyjùv Tvìv x£(pa).yjv zoìj f/e ev tts- 
ptx.ollv[X[jLoc o'xeiraT/uts'vvjy^ VTiinyocivev dizo rd Meyapa e't? 
ras A'^Yìvocg npòg rov 2a)zpa'ryjv fva dnoldv^Yi zhv ii- 
Soc^ìLocXiav zo'jj xaì to Trpwt nuliv nplv dvcLzzikin Wkioq 
fie" zd dvzd (popsaocza èmg'pe^fe nepinazm elìcoii ij)^edov 

A I H r H 2 I 2 n\ 

O* dndvSrpoònog Ka/xjSwd/jg. 
Ka/xjSwV/js Baaikeùi; rwi/ Ilspcrtóv ripdzmz zov Ile'p- 
oyjy npe^aaTT'/^v, Sv vnep zoijg d'XXovg èzi^Loc^ jcaè Jtaye- 
povztùg inydTZOL' JIoIolv yvtùfjL'nv dyjxv Sii loyov zoo oi IIsp- 
ao(,iy '/.ai zi Heyav ùid zd inS^Yì zoif, IIp^'s Toy onotov 
a7rey.pe'3')7. Ila'vTa ra era, w Ba^t^siT pi£T' éyKCù(jLi(ùv eufin- 
lioviiVy ev Sé [JLOvov Kaza7.pivovf7i^ SY)la$Y) zcv TToXily òivcv^ 
ov TZiveig o(sr,^z!pai. ETjSapvyayy? zovi BaJtXsws oxlzog lo- 
yog. O^S-ev dìpyifj^eig^ zo loiizivy elmv^ oJzcù ^oydì^ovzoLi 
Oi Hepaatj ozi pie zò vd Trt'yw nolù^ Trapaypoyw, xaì ^èy 
c'^fto (7wcy zcv vowyioyj * Tuipa ^slsig Kazald^ei^ dv 01 
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te della fatica e della Sapienza^ clie^ per non man- 
care il giorno alle lezioni , clie il suo Precettore 
§li dava^ s' affaticava la notte ad attinger 1' acqua 
al pozzo , e portarla da luogo in luogo per rica- 
vare le spese del suo mantenimento ; onde fu de- 
nominato Freantle. Non meno amante delia fatica 
e della Sapienza era Euclide il Megarese. Questo 
s' istruiva presso Socrate nel tempo in cuji gli Ate- 
niesi fecero quel decantato decreto , che inibiva 
a' Megaresi V ingresso in Atene sotto pena di mor- 
te. Quel gran pericolo non potè per altro toglier- 
gli il desiderio^ che avea per l'acquisto della Sa- 
pienza. 

Onde la sera, prima che faeesse notte, vestito 
da donna _, ed avendo il suo capo con un velo co- 
perto, andava da Megara in Atene da Socrate per 
far acquisto della sua istruzione, ed il giorno do- 
po nuovamenfe prima del levar del Sole coi stes- 
si vestiti se ne ritornava camminando circa venti 
miglia. 

RACCONTO Vili. 

£^ Inumano Cambesso. 
Cambess» Re dei Persiani, dimandò al Persia- 
no Presaspe, che più degli altri stimava, e parzial- 
mente amava ; qual sentimento avessero di lui i 
Persiani, e cosa parlassero dei suoi costumi. A cui 
rispose ; „ tutto ciò che fate o Sire ! con elogj ac- 
clamano, una sol cosa però criticano, cioè il copioso 
vino che giornalmente bevete : „ riuscì dispiacen- 
te al Re questo discorso. Onde adirato, così dun- 
que, disse, pensano i Persiani che col bere molto 
vino divento mentecatto, e non ho sana la mia men- 
te ? Ora conoscerai se i Persiani dicono la verità, 
o se ^on. dementi quelli che mi tacciano in simil 
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nipiai ÌMyov'Ji rrììi «"Kri^uav, n* àv nvat aifpovii ^<JOi òfu- 
"koùit itepi e'ftoO la roiaura. Aw'n e'àv (« tc jBe'ìos Jia- 
mfidtjm T)]v xacpStocv zoù vtou aou, 5f tj TfaTai «'keÌ et? 
r^ òiSpetv, <^vtpai 5éXf( Efv2t, òri i|iéu^ovri3ti ot IlE'paai. 
Et ^e' fffotXXoi) x«ì St'v èitnux'^ foO ayLonoù lo'tt «'^«Sm; 
^Ja yv<»ptaei Òtt elfjiai dxpamt oìvoicém « *ixl ctTt oc 
n^ftuai 'Xe'j'ovii rìv dX-n^ttav. T« ura itmàv, r,roip.xat. rèv 
róiov Tou, Koù cpxfzig jtpòs w'v IlpeCofffmjv e77re* Atà «a 
^ut^i;;, 9>Ae, Óte Roce' jÈv éx^ctt'viù aitò ra; ^pEva; ^jiou, 
Tupa 5e'X£(c i^ct^ é^t-npaxtta^ o'ti xaì ftrrà tÒk o?vov to'ctoh 
rò oniucy oaov xaì )) jjeìp «ote deV orfa').).ouw TO ipyov 
Toyj. E'jcK 3'e' e'ySvs nspt<jaÓTepov itap' a^Xnv fopdvj xaì 
fi£^wj3eis yitìp to' (le'zpov, ènpa^x^t vd liica'y»] itxpé^ta 
T^c SìJpas e utòf Toii" a'p^ovroj, -xat va ff>?icu4i; ini ttìs 
xcfa^.ije TJTv àpictpav zav x^'P*' ^^'" *vereiwe tow tofo»', 
xai a;roXu'&)v to' (3t'),o;, ènlyyoì'Jt tÒv vectviav xai zòv è^x- 
va'xtiWE. ITì'titwi' 5e vExpD; yapMÌ, ilnc ^d tou" awot'^Mat 
to' rw'Sos, Kai va T^w^jt jtou £'jrWyt<X7E to' ^é}.Oi' Kai 
e'itEi5>j EVpe^M ifJ.irny^e'vov e'(S Tbv KapSt'xv T*u, X'*P^'-'(^^'"'S 
Jia' Touro ó Baui^Ei/e, itaì aToi'KTWs ye^wv EfTtE, TTpòj ròv 
Tzartpx rov itaijo'g. ]Ipe^a:V7rv5 ! E'irirw^KS Tupa o'ti E'j-ti 
dcv Ttxpxfpovaj Kai o*t4 oi IlE'p^at E^vai i^tvSùg xai 
dve'niot ; II^w S'e'Xùj uà ftoi e'ittìÌs in o'Xou; Toùj av^pw- 
7I0US iroìov à'pdyi E'yvrupcTES , wr« "à toIe'ui) /xe' tÓojjii 
e'jtiTn^Eio'TjjTa wj e'/^e' ! l.zoya^i^i.tyoq ò npEla'tTJnjs , o'ri 
«rov É|w fpevàv ò BaTiXEi);, xaì o'ti tvSé/^izo vi Su'^f 
Kai xaT auToy tÀw futvt'av zou anexpt'^' „ Oute o' A'- 
jto'i^wv lìèv m'SeXe JuvjjS^ i'nizriSeidztpa va To^e'usi]! j, 

A I H r H 2 1 2 y. 

Oi' xxv^i}y;ìjp.p^iyoi xóXaxec 
Kavaw'TOs o' pLs'yai BoiocXeùs Tifs Aavi'ae xai A'yy^i'as, 
l'upi'axcTs pfT Tuv ^^Epùtf ffu^^K £*(£ To' axpoi^a^ffjtow 
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guisa. Percbè se col dardo trapasserò il cuore del 
tuo figlio^ che sta' colà all'uscio^ sarà manifesto 
che i Persiani mentiscono ; se poi sbagliassi^ e non 
otterrei lo scopo, allora veramente conoscerò che 
sono intemperantemente bevitor di vino, e che i 
Persiani dicono la verità. Ciò detto preparò Par- 
co ^ e voltatosi a Presaspe disse : Impara dunque, 
caro amico , che mai non esco da' miei sensi , ora 
vedrai evidentemente, che anche dopo bevuto il 
vino , tanto V occhio come le mani non mancano 
mai al loro dovere. Beve poi subito più d'ogni 
altra volta, ed inebriatosi più ékì solito , ordinò 
che andasse più infuori dell' uscio il figlio del pri- 
mate, e che ergesse sopra il suo capo la mano si- 
nistra ; allora tese 1' arco , e scoccando il dardo , 
Ieri il ragazzo , e V uccise. Cadendo poi morto in 
terra^ ordinò che gli aprissero il petto , e vedesse- 
ro dove ferì il dardo; e poiché fu trovato immer- 
so nel suo cuore , allegro perciò il Re , e smode- 
ratamente ridendo, disse al padre del ragazzo : Pre- 
saspe ! Sei persuaso ora, eh' io non esco dalla ra- 
gione ? E che i Persiani sono menzogneri ed insen- 
sati? Ma voglio che. tu mi dica, fra tutti gli uomi- 
ni qual mai conoscesti che trafigga con tanta de- 
strezza come me ! Conoscendo Presaspe che il Re 
era vacillante, e che potrebbe anche contro lui far 
vedere la sua mania^ ripose: ,j Neppure Apollo po- 
trebbe con più destrezza trafiggere ! ^j 

RACCONTO IX. jj 

« 

Gli adulatori svergognati. 
Canuto il gran Re di Danimarca e d'Inghil- 
terra^ si trovava un giorno vicino alla spiaggia eoa 
tutti i suoi coFtigiani^ che come adulatori gli di- 

i3 
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ozt TOTov Hxjiksxx; TtóV ^OLiikétùVy noti o' xìjpiog Tììq yft^ 
XXI ring S'aXocTjyjg. O' Kxvovrog dg èvie^hg xat ypo'vt/xog, 
Tn3'e).rj7t vi iiinxi^ip zoòg x.dlxx,xg imziyovg^ "kxI vi xoòg 
àfajTì^vi xaraXaj3&)7tv ou sl/^ev apx.STfiv (ppivYi'Jtv iva iiyj 
nlxvYì^ip ino zoòg (ixtvoiiévo^jg rtùv "kóyovg, E'Jt'TrXcocrc otjv 
To ènxvtòfópiiv zo\j xxi èxx^rjtv, KTwv 8i zózz ri &fx 
Tì5i$ nxhppiixg rifg ^xlx'dTng* O* iè Baa"tXeiis rps'^wv 
tÌv \oyov npòg rvìv dx^xaaxv elntv oJrtùg. H* yn, im ti5^ 
onotxg Kx^opLxiy elvai iiixri (jlou, KaSfiig xv^évTYìg tlfixc 
xxi iig e<ji S), Bx'ka^ax. 2e npo^xl^cù Sto vi ^x^ftg ixù 
oTzox) ilfjxt^ xxi vi ^>3 7rX)77ca (jps Ivx ppi^Tpg rovg nóia^- 
[lov, A'TTtxvTCc 0701 vfxovaxv roi^TOvg Towi ^o'youg èvoynaxv^ 
Gxi BacriXeys ^tov fjLoapògj (fxvrx^oysvog oxk n àxlxacroc 
jfSeXe roìj xmxxoìjQZi. A'XX* avrrf enhi7tX7e zóaov y wg-s 
e'jSpele xoòg nóàag voi} Movxp^^ov. Tore arjK^^eig ò Ka- 
voìjxog itKt npog TOìjg xoXxKxg. ^, BXsmxiy énoiog àu^e'v- 
rng iipiXL rng 3«Xa(73r>?^/ Ma'S-ere oJv ivreuàev itóan el- 
yxi i Svvxfiig x(ùv Hx^ikétùv. Aèv thxi dXkog BaorcXeJc 
^Tc3v BajtXewo'vTwv, cc/xrf dg o Qeòg^ rov> onoiov ÙKanoìiov-- 
aiv Oùpxvògy i ynj "h ^oiTian^a^ xai itxvxx xi. tv ivxotg,yy 

A I H r H 2 I 2 i'. . 

IT xxpt^ùSg iyopxapievn Ktj(7a» 
Elg KpvrKiionotòg dyt figliti (ntxv Kiaaxiv vi ;f«f-. 
pexoT xov A^'uyovTcv Kxhxpx (aì . xxvra xi Xoyix" x^^P^ 
viXTtxi A^'uyov^e Kat^xp ! U7xxig 9è v Kt'ff^ra ^'e v >f5eXe 
va. e*£7r>r xovxov xòv yxiptxiàytov^ xoaixig é KpiontioTToièg S'v- 
lioifisvog eleyev ìyx7x xov xiiiov xxi xèv xxip6v,\ TO.oq 
TtavTwv enpiacpepe xtS A'ìjyoùg^tù xò 'Kovk'kiovj o onoiog d^ 
xo\j7ag xrjg Khcrtig xòv x^cprrt^/xòy etnev' E^X« 6«ff xoì^ 
oìxov iJLov xpxexoùg xoioùxovg xxipzxi^o[g. Tore in Kt'orcr« 
TTdXXa npodfvtiSg )ìi:pÌ73^e7tv' ¥,*'x,oc7x xdv xótiqv xai t#V 
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cetano essere il Re dei Re^ed il padrone della ter- 
ra e del mare. Canuto come religiosa e saggio^ vol- 
le deridere quegli adulatori^ e dargli ad intendere 
che ayea abbastanza prudenza per non lasciarsi in- 
gannare dai loro forsennati discorsi. Piegò dunque 
il suo mantello e s' assise. In quel mentre era l'ora 
del flusso del mare : Ed il Re indirizzando un di- 
scorso al mare disse così : La terra su cui seggo ^ 
è mia ; come pure padrone sono di te. Ti ordino 
perciò di star cheto^ e non avvicinarti per non ba- 
gnarmi i piedi. Tutti quelii che udirono questi det- 
ti, credettero che il Re fosse demente^ inimaginan- 
dosì che il mare volesse ubbidirgli. Ma questo si 
avvicinò tanto che bagnò i piedi del Monarca. Al- 
lora alzatosi Canuto disse agli adulatori. ^^ Vede- 
te qual padrone sono del mare ? Apprendete dun- 
que dì qui a conoscere quanto è il potere dei Re. 
Non è altro Re dei Re^ che un Dio; al quale ub- 
bidiscono il Cielo ^ la Terra j il Mare ^ e tuttociò 
che vi sussìste. ^, 

RACCONTO X. 

La gazza comprata a caro prezzo. 
Un Calzolajo avea insegnato ad una Gazza di 
salutare Augusto Cesare con questi' detti ; Godi o 
vincitore Augusto Cesare ! Per quante volte la Gaz- 
za non voleva dir questo^ altrettante il Calzolajo 
adirato diceva; ho perduto la fatica ed il tempo. 
Finalmente offerse ad Augusto di vendere l'uccel- 
lo, che udito il saluto della Gazza disse; Ho nel- 
la mia abitazione^ molti simili riveritori. Allora la 
Gazza molto opportuìiemente soggiunse: Ho perdu- 
to la fatica ed il tempo. Rise Augusto^ e comprò 
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alìtpt^ttpoy «TT SXa t' oiXkoc rà oKoia, Itùq T«te e^^ev 
ayopdhtim 

A I H r H 2 I 2 id. 

Toc aurattxà a riva ainfìtoì/v roTg Kpiróuq, 
2u/ifxa ètq Twc StìPoLloug rrig A'iyintov etg riv ro'- 
TTOv ev5« èyivtzo ifj toTv KpcTcJv ovveXeuffc^^ ^aoty XfXato- 
IxYìpLtva TOC ày allear a TdSv BovkèurSv di:o X^^P^^ ^ scac 
rov Hpoiàpov umdut fiè zi opLiiaxa 7:po7ìnXo}[k€va t\g rnv 
ywfy ila vi iei^oiatVf ori iìteivot oi onoiot npivouv 9iv 
tpiitei [xiire StSpa. va 'kont.^ivwji^ in/jre itq npoa^nov dv^ 
Spo/iTow va imPkz'Ku/Jt. 

A I H r H 2 I 2 10'. 

O' dnoditàyfu'vog a/xa^i/g. 

Er^ veog rócrov iizzipoq^ x,où ovxoag ùnetv oivotk(fd^Yi^ 
toc^ Sr«€ fjtoXtg et^ivpe va ypdipri rò cvoiia' Toi>, ^appiav 
étg r/iv Ttazpaya^iocv zov^ èl^ìjzn^ev ottì xìv YoyjtKp zèv Sui- 
repov voù rov itanp ev o<p(fiìctov a^iov $ià "koyov tcu, 

O* A'inoKpdz(f>p o/i ficvov wv rò \moax^^ j dXki 
x«t tm^oy^v ^fpayKjfievnv z(S iicùxe npog zov 9i9d(jK0C' 
^Gv rUg lAupyjfq ìx^hj'g Tortg n^piel/t zavra. rd fifiaza' 
5j O rnv itapoìhav èmtpiptùv ag iiàax!^ èxeiva dzivoL 
oi9d(TKovzai 01 ipydpioi ùg zi natiocytàyeta^ iva «irorpe - 
TTwvTat 01 ofkOLoi ZOV vd iurtSdiv òffiìuay npiv ^i^focty 
op^Hg yd dvayivwjv.tù(ii^ noi vd ypdfwrt. ,9 
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r uccello più caro Ji tutti quelli che fino allora 
aveva comprati. 

fiACCONTO Xì. 

■ / requisiti dovuti a Giudici. 
Presso i Tebani d'Egitto, nel luogo ove si 
faceva l' assemblea dei Giudici y erano le statue 
dei Senatori prive di mani^ e quella del loro 
Presidente con gli occhi fissi a terfra^per far vedere 
che quelli che amministrano la giustizia non de- 
vono né doni accettare^ né in faccia alle persone 
guardare. 

RACCONTO XII. 

//^ Ignorante scacciato. 

Un giovane cotanto inesperto , e per così di- 
re , inalfabeto ^ ch« appena sapeva scrivere il suo 
norae^ confidando ne' beni Paterni ^ aveva oliiesto 
a Giuseppe II. un ufficio atto per lui. 

L' Imperatore non solamente glielo promise y 
ma gli diede anche una lettera sigillata per il Mae- 
stro della scuola -preparatoria^ la quale conteneva 
questi detti, ^y II latore della presente sia istruito 
in ciò che ai principianti s' insegna nelle scuole dei 
fanciulli^ per far desistere i suoi ugnati nel chie- 
dere tali ufiicj^ prima che essi abbiano imparato 
rettamente a leggere, e a scrivere. ^^ 
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